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///// La natura  
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L
a natura evoca emozioni e pensieri sempre diversi. Chiudiamo gli occhi e riflettiamo su 
cosa ci viene in mente pensando alla natura. Un panorama, una collina, un’abitudine, un 
esperimento, ma anche una calamità. Tutto questo è natura, che spazia dall’ambiente alla 
scienza, dall’arte alla letteratura. In alcuni casi la sua essenza resta un mistero, lasciando 
dietro di sé infiniti interrogativi e dubbi. Basta però spostare la mente un po’ più in là per 
aver tutte le risposte che cerchiamo. “Natura” è storia, il racconto che ci dice da dove venia-

mo, che ci narra ciò che siamo; “natura” è perdersi tra i colori di un paesaggio, nella bellezza di un 
panorama, nella genuinità della terra. La natura sa dunque accogliere, benevola e rassicurante come 
una collina al tramonto; si presenta regolare come il caldo a Ferragosto e i giorni della merla, ma può 
anche mostrarsi in tutta la sua furia con le catastrofi che da sempre chiamiamo “naturali”, ma in cui 
resta sempre in superficie la mano dell’uomo.

Ecco la natura, allora, in tutta la sua complessità e Bologna se la tiene stretta. Proprio in città 
nacque colui che è considerato il padre del termine ‘geologia’: Ulisse Aldrovandi. Questo cele-
bre botanico durante la sua vita realizzò diverse imprese eccezionali fino, appunto, a coniare 
questo termine e istituire, nel 1568, l’Orto Botanico di Bologna, che diresse per ben 38 anni. Un 
uomo, uno studioso, che ha dedicato tutta 
la sua esperienza alla natura. Nel corso del-
la sua vita, organizzò diverse spedizioni di 
raccolta di piante, da cui si costituì una pre-
giatissima collezione che compone tuttora il 
celebre Erbario di Ulisse Aldrovandi. Una fi-
gura di tutto rispetto nel campo della scien-
za, che ha lasciato a tutti noi un enorme pa-
trimonio scientifico costituito da esemplari 
botanici e zoologici, manoscritti, disegni e 
xilografie. Inoltre, in suo onore, a una specie 
di pianta carnivora acquatica, è stato dato il 
nome di Aldrovanda vesiculosa.

Chi, o meglio cosa, misurava il tempo 
una volta? C’erano ad esempio le meridiane, 

Natura tra storia e scienza:  
quiete e tempesta

G I U L I A  D A L M O N T E

E DI T OR I A L E

 Fig. 1.  La Meridiana nella Basilica di S. Petronio.
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	   G I U L I A  D A L M O N T E 

N
ata e cresciuta nella provincia di Bologna, 31 anni, è da sempre legata a questa città pur 
vivendola a qualche chilometro di distanza. Ha una passione da sempre per il giornalismo 
che la ha accompagnata fin dalle scuole superiori. Dopo il liceo ha quindi deciso di studiare 
Scienze della Comunicazione all’Università di Bologna. Fin dagli 
anni dell’università ha cominciato a fare esperienze nelle reda-
zioni dei giornali per poi iscriversi, una volta laureata, al Ma-

ster in Giornalismo di Bologna. Dal 2015, dopo aver sostenuto  l’esa-
me di Stato, è infine diventata giornalista professionista. In questi 
anni ha lavorato nelle redazioni di giornali e agenzie di stampa e 
ricoperto il ruolo di addetta stampa.

i cui esemplari a Bologna non mancano. Proprio in città, nella Basilica di San Petronio, è presente 
la meridiana realizzata da Gian Domenico Cassini, i cui 67 metri di lunghezza la rendono la più 
lunga al mondo. Uno strumento costruito, dopo anni di studio, in un luogo che già ne ospitava 
una. Proprio in San Petronio era infatti presente la linea meridiana del domenicano, matematico e 
astronomo Egnazio Danti. Quest’ultima, risalente al 1575, prendeva luce da un foro praticato nella 
parete, che non fu però più utilizzabile quando la chiesa venne ampliata. Circa un secolo dopo, 
ecco arrivare l’opera di Cassini che portò così avanti i suoi studi sul Sole e il suo moto.

Come reagire invece quando la natura ci manda giù un “batedo d’acqua”, come si dice a Bo-
logna? La natura è anche questo: il meteo e le sue avversità. Difficoltà che devono aver provato 
i bolognesi del passato alle prese con quello che è poi stato definito il ‘freddo del ’32’, termine 
entrato nel vocabolario della città per riferirsi a un freddo davvero “ghiacciato”. Questo modo di 
dire arriva da lontano: si è diffuso a metà dell’Ottocento e prende il via da due particolari fatti 
realmente accaduti. Il primo risale all’inverno tra il 1431 e il 1432, quando si verificò uno degli 
inverni più freddi, in cui il fiume Po gelò per oltre due mesi. Il secondo si registra nel 1490, anno 
in cui i bolognesi videro addirittura scendere ben 32 centimetri di neve a giugno. Tutta opera 
della natura, anche in questo caso.

Che sia umana, scientifica o artistica la natura ci accompagna sempre e noi siamo pronti per 
mostrarvi un nuovo approfondimento su di essa.
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S T O R I A  D E L L ’ A R T E

N
ell’appartamento abbaziale della chiesa 
di S. Giuliano in via S. Stefano [fig. 1] è vi-
sibile un interessante e poco conosciuto 
fregio pittorico dei primi anni del Seicento 
con gli episodi fondamentali della vita del 
famoso cardinale Gabriele Paleotti (1523-

1597), figura di punta del Concilio di Trento, vesco-
vo di Bologna dal 1566 e primo arcivescovo della 
città dal 1582 e del cugino Alfonso Paleotti (1531-
1610), suo successore e secondo arcivescovo della 

LE STORIE DELLA VITA  
DI GABRIELE E ALFONSO  

PALEOTTI IN S. GIULIANO
////// Un fregio pittorico illustra  

la vita del cardinale //////

A N T O N I O  B U I T O N I

1  Su Gabriele e Alfonso Paleotti cfr. le voci di P. Prodi e U. 
Mazzone in Dizionario Biografico degli Italiani, 80, 2015, con-
sultabili in rete. Su Alfonso Paleotti, noto per l’acceso mistici-
smo che gli procurò la forte diffidenza della Curia romana e la 
mancata elezione a cardinale cfr. M. Fanti, Voglia di paradiso. 
Persone e fatti nella «invasione mistica» a Bologna fra Cinque-
cento e Seicento, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 2020. 
Illustreremo le scene molto rovinate della vita di Alfonso Pale-
otti in un contributo di prossima pubblicazione.

città dal 1597 al 1610.1 Gabriele Paleotti, riformato-
re delle istituzioni religiose bolognesi con l’appli-
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quindi non tanto nel livello modesto del pittore ma 
nella sua condizione quasi di unicum di rilevante 
interesse storico e iconografico in relazione a una 
famiglia di grande importanza come i Paleotti e 
stranamente trascurato dagli autori che si sono oc-
cupati del celebre cardinale.

I dipinti furono commissionati da Rodolfo Pa-
leotti, priore e abate commendatario di S. Giulia-
no, vescovo di Imola dal 1611 fino alla morte nel 
1619, cugino del cardinale arcivescovo Gabriele e 
nipote per parte paterna dell’arcivescovo Alfonso 
[fig. 2].3 I dipinti erano sicuramente già esistenti 

cazione rigorosa dei decreti del Concilio di Trento, 
è noto soprattutto per il Discorso delle Immagini 
sacre e profane (1582), il trattato che intendeva sot-
toporre la pittura sacra alle normative tridentine, 
rimasto incompiuto dopo la morte dell’autore. Ri-
scoperto a partire dai fondamentali studi di Pao-
lo Prodi negli anni Sessanta del secolo passato, il 
trattato è diventato di importanza centrale per lo 
studio delle teorie artistiche e per il ruolo decisivo 
nel passaggio cruciale della pittura bolognese dal 
tardo manierismo al naturalismo dei Carracci.2 
Ma il Discorso paleottiano che ha fatto versare agli 
studiosi i proverbiali fiumi di inchiostro non ha 
nulla a che vedere con i dipinti di S. Giuliano che 
esaltano il ruolo del cardinale come principe del-
la Chiesa e primo Arcivescovo di Bologna in una 
visione molto celebrativa della famiglia Paleotti. 
Nei palazzi bolognesi dovevano sicuramente esi-
stere altri cicli pittorici che illustravano gli episodi 
storici più importanti della città e le vite dei perso-
naggi illustri delle grandi famiglie, ma dobbiamo 
constatare con rammarico che sono quasi intera-
mente scomparsi, vittime dei rinnovamenti degli 
edifici e degli inevitabili cambiamenti di gusto, 
ma soprattutto della predilezione dei committen-
ti per i soggetti biblici, mitologici e di storia anti-
ca. L’interesse per i dipinti di S. Giuliano consiste 

 Fig. 1.  La chiesa di S. Giuliano con l’appartamento 
abbaziale sopra il quadriportico del XV secolo.

 Fig. 2.  Anonimo, sec. XVII, Ritratto del Vescovo 
Rodolfo Paleotti, Imola, Curia Vescovile.

2  P. Prodi, Il cardinale Gabriele Paleotti (1522-1597), Roma, 
Edizioni di Storia e Letteratura, 1959 e 1967 (2 voll.); Id., Ri-
cerche sulla teorica delle arti figurative nella riforma catto-
lica, in «Archivio Italiano per la storia della pietà», 4, 1965, 
pp. 124-212; Id., Arte e pietà nella chiesa tridentina, Bologna, 
Il Mulino, 2014. Sul Discorso e la committenza paleottiana 
si veda in generale I. Bianchi, La politica delle immagini 
nell’età della Controriforma. Gabriele Paleotti teologo e com-
mittente, Bologna, Compositori, 2008.

3  Su Rodolfo Paleotti, cfr. P.S. Dolfi, Cronologia della Fa-
miglie Nobili di Bologna, Bologna, Ferroni, 1670, pp. 576-577: 
«1584. Ridolfo d’Enea di Francesco di Bonaventura [Pale-
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da diversi anni quando nel 1623, terminati i lavo-
ri di ricostruzione della canonica, gli abati com-
mendatari cominciarono a risiedervi stabilmente 
come riferisce Giuseppe Guidicini.4 

L’appartamento abbaziale [fig. 3] doveva essere 
sontuoso: l’abate Zauli nel 1723 scriveva che «la Ca-
nonica… così ben intesa ne’ suoi appartamenti… 
può ben dirsi degna d’un Prelato Mitrato, venendo 
perciò stimata sopra ogni altra Residenza Benefi-
ziale del Clero Secolare nella Città di Bologna».5 I 
dipinti di S. Giuliano nella sala della canonica e in 
una saletta contigua fino ad anni molto recenti era-
no stati impropriamente attribuiti ad Alessandro 
Tiarini; l’abate Zauli ricordava le «stanze storiate 
nell’interiore dal Penello del rinomato Alessandro 
Tiarini Bolognese, celebre frescante bolognese».6 
L’attribuzione del ciclo paleottiano al Tiarini, igno-
rata dalle fonti seicentesche e troppo tardiva per 
risultare attendibile, è da escludere risolutamente 
per evidenti ragioni di stile e di qualità ma potreb-
be far riferimento a dipinti perduti del pittore nella 
chiesa o in altri ambienti dell’appartamento abba-
ziale.7 Le figure di termini inserite all’interno della 
quadratura architettonica lungo le pareti della sala 
ricordano invece lo stile di Francesco Brizio, allie-
vo di Ludovico Carracci.8 Peraltro, l’ipotesi recente 
di Daniele Benati che l’anonimo pittore sia da ri-

 Fig. 3.  Ambito di Francesco Brizio, fregio con le 
Storie del Cardinale Gabriele Paleotti, S. Giuliano, 
Sala Paleotti.

otti], fù Canonico di S. Pietro, Dott. di Teologja Coll. Proto-
notario Apostolico, Arcidiacono di Bologna, Cameriero di 
Clemente VIII. e Priore di S. Giuliano di Bologna, del 1611. fù 
fatto Vescovo d’Imola da papa Paolo V dove morì del 1619. e 
fù sepolto nella sua Cattedrale»; si veda inoltre l’elenco degli 
abati in Parrocchia di San Giuliano. Decennale Eucaristica 
1966, Bologna, Tipografia Brunelli, 1966, p. 6. Sul Paleot-
ti vescovo di Imola si veda A. Turchini, Rodolfo Paleotti e 
il «buon governo» di Imola e della diocesi imolese, in «Studi 
Romagnoli», 38, 1987, pp. 99-104.

4  Cfr. G. Guidicini, Cose notabili della Città di Bologna, 
V, Bologna, Tip. Militare già delle Scienze, 1873, p. 73: «Gli 
Abbati Commendatari non risiedevano nella canonica di S. 
Giuliano, ma vi stavano i loro vicari, e così si continuò fino 
al 1623, dopo la qual epoca cominciarono a risiedere perso-
nalmente nella casa canonicale fabbricata da Rodolfo Pale-
otti sopra il portico davanti alla chiesa costrutto nel 1450, 
poi rifabbricato a spese del protonotario Antonio Galeazzo 
Bentivoglio colla sontuosità che oggi lo veggiamo» (il qua-
driportico tuttora esistente). È quindi possibile che il fregio 
commissionato dal Paleotti sostituisse dei dipinti commis-
sionati da Anton Galeazzo Bentivoglio, figlio di Giovanni II 
Bentivoglio, abate dal 1485 al 1506 e attento amministratore 
della Commenda, cfr. M. Fanti, San Giuliano e Santa Cristi-
na. Due chiese della Bologna medievale, in S. Giuliano S. Cri-
stina due chiese in Bologna storia arte architettura, Osteria 
Grande (Bologna), La Fotocromo Emiliana, 1997, pp. 35-37.

5  A. Zauli, Illustri Memorie, e giurisdizioni della Chiesa 
Abazia, Priorato, Parrocchia, e jus annessi di S. Giuliano di 
Bologna, Bologna, Lelio dalla Volpe, 1723 (ristampa anasta-
tica, Parrocchia di San Giuliano, 1986), p. 11.

6  Cfr. ibid. Attribuiscono erroneamente il fregio al Tiarini se-
guendo la vecchia bibliografia: M. Pirondini, in La scuola dei 
Carracci. Dall’Accademia alla bottega di Ludovico, a cura di M. 
Pirondini-E. Negro, Modena, Artioli, 1994, pp. 295, 303 (nota 
41), 307; G. Gresleri, San Giuliano. Una chiesa «in forma di 
tempio antico», in S. Giuliano S. Cristina due chiese in Bologna 
cit., pp. 62-63 che attribuisce senza motivo al Tiarini anche le 
lunette ridipinte sotto il quadriportico; N. Roio, Le opere d’arte 
in San Giuliano, ivi, pp. 148-151; M. Pirondini et al., Alessan-
dro Tiarini (1577-1668), Reggio Emilia, Credem, 2000, pp. 80-82, 
nn.11-29 che riproduce vecchie fotografie in bianco e nero del 
fregio paleottiano; due scene sono illustrate senza autore in I. 
Bianchi, La politica delle immagini cit., pp. 22-23, figg. 2 e 3.

7  L’unico dipinto che ricorda il Tiarini nella «Sala Paleotti» 
è una modesta copia dalla famosa pala nella chiesa di San Be-
nedetto (La Madonna addolorata consolata dalla Maddalena 
e da San Giovanni Evangelista) collocata sopra il camino in 
anni recenti, cfr. Addobbo 30 Maggio 1976. Parrocchia di San 
Giuliano Bologna, Bologna, Tip. La Grafica Emiliana, 1976, p. 
51; D. Benati, Alessandro Tiarini cit., pp. 39-40, n. 54. Le vec-
chie foto mostrano infatti una sistemazione diversa della sala.

8  D. Benati, Alessandro Tiarini: l’opera pittorica completa 
e i disegni, Milano, Motta, 2001, II, p. 203 (con altra biblio-
grafia) nega giustamente l’attribuzione al grande pittore 
bolognese: l’anonimo autore dei fregi «mostra una cultura 
ancora cinquecentesca che, senza poterglisi direttamente 
riferire, vanno in direzione di Francesco Brizzi». 
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mino: «Nel quadro sopra la fuga si dipingeranno 
doj arme, a dexteris quella del Signor Cardinale 
Justiniano legato; a sinistra quella del R. Cardinal 
Paleotti con li suoi motti sotto, et le croci sotto il 
cappello». Il programma iconografico del Paleotti 
prevedeva anche l’esecuzione di un dipinto sacro 
forse perduto: «In testa della sala nel quadro di 
mezzo si dipingerà o un crocifisso o una Madon-
na con un San Giuliano».11 La presenza sopra il 
camino della parete di fondo della sala dell’arme 
del legato Giustiniani [fig. 4] ci permette di fissare 

cercare nell’ambito del Brizio è sostenuta anche 
da un indizio documentario: l’allievo di Ludovico 
Carracci abitava in una casa della parrocchia di S. 
Giuliano lasciata poi al figlio Filippo, autore della 
pala tuttora sull’altare maggiore della chiesa.9 Le 
cariatidi che sostengono il cornicione sono simi-
li alle figure su colonne della Tavola di Cebete del 
Brizio (collezione privata) dipinto in concorrenza 
con il Tiarini per gli Angelelli.

Per gli episodi della vita di Gabriele e di Al-
fonso il committente Rodolfo Paleotti disponeva 
dei dipinti realizzati in occasione della comme-
morazione funebre in Cattedrale il 20 aprile 1598 
che avevano visto il suo coinvolgimento diretto e 
quelli dei parenti Alfonso (futuro successore sul-
la cattedra bolognese) e Galeazzo. I soggetti dei 
dipinti di S. Giuliano sono, in parte, da mettere in 
rapporto con i grandi quadri affissi alle pareti della 
Cattedrale in occasione delle esequie che rappre-
sentavano i principali avvenimenti della vita del 
Cardinale all’interno di un imponente apparato 
effimero: sedici riquadri per le pareti della nava-
ta della chiesa, venti per il catafalco e venti statue 
allegoriche in finto marmo.10 Un documento attri-
buito alla mano di Rodolfo, purtroppo non datato, 
conservato nell’Archivio Isolani, descrive i soggetti 
da dipingere nella canonica e l’arme del legato car-
dinale Benedetto Giustiniani. Quest’ultima finora 
non riconosciuta è ancora oggi visibile sopra il ca-

 Fig. 4.  Arme del cardinale Benedetto Giustiniani.

9  C.C. Malvasia, Le Pitture di Bologna, Bologna, per Gia-
como Monti, 1686, p. 265. Sulla villa «la Paleotta» e le grot-
tesche di Cesare Baglione cfr. G. Cuppini - A.M. Matteucci, 
Ville del Bolognese, Bologna, Zanichelli, 1969, pp. 42-44, 354-
355. Il Malvasia ricordava dipinti del Brizio anche nella villa 
di Annibale Paleotti a San Marino di Bentivoglio. Sulla pala 
di Filippo Brizio con San Giuliano Martire cfr. Roio, Le opere 
d’arte in San Giuliano cit, 1997, pp. 152-153.

10  I. Bianchi, La politica delle immagini cit., pp. 17-18 e 26. 
per la descrizione degli apparati funebri nella Cattedrale 
(Appendice 1b). Non conosciamo gli autori del catafalco del 
Cardinale e dei dipinti.

11  Cfr. ivi, pp. 26-28 (Appendice 2), Archivio Isolani Lupari 
(Cavazza Isolani), Fondo Paleotti, 3, D 63, 5, c. 16r, Fabbrica della 
chiesa di San Giuliano con notizie sulla vita del Cardinale Paleot-
ti. La Bianchi attribuisce direttamente il documento dell’Archi-
vio privato Isolani Lupari a Rodolfo Paleotti ma, sottovalutando 
come altri autori il ciclo pittorico dell’appartamento abbaziale, 
trascura la relazione con gli apparati funebri del 1598. Su questo 
punto invece bisognerà ritornare. Non è convincente (ivi, p. 32, 
nota 49) l’ipotesi della studiosa che i dipinti utilizzati per gli ap-
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probabilmente da Rodolfo Paleotti, il dipinto espo-
sto in Cattedrale era molto simile all’affresco: «Nel 
primo quadro si dipingerà il R. Cardinale quando 
era Auditore di Rota, con quella tavola rotonda, 
[…] come si vede nel quadro di chiesa».15 L’anoni-
mo pittore del fregio di S. Giuliano seguì quindi 
l’indicazione del committente [fig. 5]. Secondo la 

la datazione dei dipinti entro il periodo della sua 
legazione bolognese (1606-1611), forse intorno al 
1606, quando il vescovo Paleotti commissionò dei 
restauri non precisati nella chiesa12 sicuramente 
prima del 1611, data della rinuncia dell’abbazia in 
favore del canonico Giovanni Giacomo Baraldi, 
anche se il Paleotti continuò ad utilizzare l’appar-
tamento per una parte dell’anno anche dopo la 
nomina a vescovo di Imola.13 La presenza dell’ar-
me del Cardinale genovese, grande collezionista 
e committente dei pittori bolognesi del primo Sei-
cento, farebbe pensare a una conoscenza diretta 
con il Paleotti da indagare.14

Proviamo a fare qualche considerazione su 
quattro episodi salienti della vita del Paleotti: la 
nomina a Uditore di Rota, la partecipazione al 
Concilio di Trento, il trasporto delle reliquie dei 
santi Zama e Faustiniano e la consegna del Toson 
d’Oro al Duca di Urbino. Il Paleotti dopo essersi 
addottorato in utroque iure presso lo Studio bolo-
gnese nel 1546, iniziò a insegnare giurisprudenza 
nella stessa università. Dal 1556 fu nominato da 
papa Paolo IV giudice uditore della Rota romana 
su proposta del Senato (Bologna aveva, infatti, il 
diritto di inviare a Roma un giudice rotale). Nell’e-
lenco degli episodi della vita di Gabriele, scritto 

 Fig. 5.  Gabriele Paleotti a Roma come uditore di Rota.

parati funebri del Paleotti fossero stati trasportati in S. Giuliano; 
inoltre, l’elenco dei soggetti scritto da Rodolfo Paleotti non fa ri-
ferimento «a quadri con episodi della vita del cardinale Paleotti 
presenti in chiesa» ma ai dipinti del fregio.

12  Parrocchia di San Giuliano. Decennale Eucaristica cit., 
p. 6 senza indicazione archivistica del documento. L’arme 
del cardinale Giustiniani (non riconosciuta) in Pirondini, 
Alessandro Tiarini cit., p. 81, fig. n. 20 (di rosso al castello for-
tificato di tre torri, quella di mezzo più alta: il tutto d’argento, 
al capo d’oro all’aquila nascente coronata di nero).

13  Rodolfo Paleotti entrò in S. Giuliano come Abate Com-
mendatario l’11 luglio 1605 (rogito del notaio Vittorio Barba-
dori citato in Zauli, Illustri memorie cit., p. 7; Parrocchia di 
San Giuliano. Decennale Eucaristica cit., p. 6); Il primo Abate 
a risiedere stabilmente nella nuova canonica fu Giovanni 
Giacomo Baraldi, canonico di S. Petronio, subentrato al Pa-
leotti l’11 dicembre 1611, ivi, p. 6.

14  L’arme del cardinale Giustiniani in S. Giuliano si ag-
giunge a quella della Sala Urbana del Palazzo Comunale e 
alla Croce viaria (oggi in rovina) collocata nel Settecento sot-
to il portico dell’ex chiesa di S. Nicolò di S. Felice.

15  Il distico che accompagnava il dipinto in S. Pietro in 
Bianchi, La politica delle immagini cit., p. 17: «Quando era 
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consultore e canonista del cardinale Giovanni 
Morone. Come nella scena con la Rota il dipin-
to di S. Giuliano dipendeva da quello perduto 
dell’apparato funebre: il Cardinale doveva es-
sere rappresentato «quando era al Concilio 
come si vede in chiesa». La scena corrisponde 
al V distico dell’elenco («Quando era al Conci-
lio di Trento. Sedent tridenti Christicolae du-
ces / Sacro in Senatu nobilis erat») ma il testo 
del cartiglio del fregio fa riferimento alla re-
pressione dell’eresia («Doctrina pollens, Fidei 
sacra Dogmata firmat / Tridenti, hereticos fa-
stus compescere tentans»).17 Nella scena [fig. 
7], qualitativamente tra le più felici del ciclo, la 
formazione ancora tardomanierista del pitto-
re è evidente nella tendenza a schematizzare i 
personaggi caratterizzandoli esclusivamente 
attraverso gli abiti e disponendo le figure da-
vanti a un fondo indefinito. L’artista delinea 
con finezza i due personaggi vestiti di nero al 
centro della scena, in particolare quello seduto 
al tavolo in atto di registrare le discussioni dei 
padri. La rappresentazione del Concilio è spo-
stata temporalmente in avanti rispetto alla data 
di conclusione nel 1563: il personaggio porta un 
copricapo alto e ‘gonfio’ di moda alla fine del 
Cinquecento. Il Paleotti è probabilmente rico-
noscibile in uno dei prelati abbigliati con vesti 
talari nere sotto il baldacchino dove è seduto 
il cardinale che assiste alla seduta di fronte ai 
due laici vestiti di nero. Un altro particolare in-
teressante è l’aspetto del pubblico che assiste al 
Concilio: in particolare i due curiosi personaggi 
a mezzobusto fuori dal ‘recinto’ circolare dove 
siedono i religiosi. Essi sono infatti connotati 
in modo eccentrico: l’uomo a sinistra porta un 
cappellaccio e una lunga barba incolta, quello 

tradizione il tribunale civile di appello dello Stato 
papale avrebbe preso il nome di Rota proprio dal 
bancale ligneo rotondo dove erano seduti gli udi-
tori. Per la rappresentazione il Paleotti potrebbe 
aver indicato al pittore dell’apparato funebre 
qualche immagine antica del tribunale rotale 
simile al sigillo medievale riprodotto nel volume 
di Domenico Bernini pubblicato nel 1721 [fig. 
6].16 La scena raffigura un ampio tavolo circolare 
ricoperto di panno verde intorno al quale siedo-
no i dodici uditori-giudici del tribunale durante 
una sessione. Al centro del tavolo si vedono tre 
monti sormontati dalla croce (forse allusivo al 
tribunale stesso o all’arme dei Paleotti) e il cam-
panello del prelato decano del collegio rotale. La 
stesura rapida e compendiaria delle figure e de-
gli ambienti – decisamente sciatta negli episodi 
meno riusciti del fregio – è il tratto stilistico ti-
pico dell’anonimo pittore; gli uditori, vestiti con 
mozzette di colore grigio e rocchetti bianchi, 
sono infatti caratterizzati dal pittore attraverso 
pennellate molto veloci e corsive, senza precise 
caratterizzazioni fisionomiche.

Gabriele Paleotti partecipò nel 1562 all’ulti-
ma fase del Concilio di Trento (1561-1563) come 

Uditore di Rota / Rotale Romae Iudicium ciet / legumque 
nodos discutit arduos». Il testo del cartiglio in S. Giuliano fa 
riferimento all’abilità e alla maturità di giudizio del giovane 
prelato bolognese nel giudicare le cause: «Auditas dirimit 
lites sapienter, et aeque / Componit Romae cum falsis vera 
recludens».

16  L’incisione del sigillo in D. Bernini, Il Tribunale della S. 
Rota Romana, Roma, Bernabò, 1721, p. 14.

17  Ivi, p. 26.

 Fig. 6.  Sigillo del Tribunale della Rota (incisione da 
D. Bernini, Il Tribunale della S. Rota Romana, 1721).
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 Fig. 8.  Il trasporto delle reliquie dei santi Zama e Faustiniano.

 Fig. 7.  Gabriele Paleotti al Concilio di Trento.
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Paleotti è riconoscibile in basso a sinistra ac-
compagnato da un altro prelato (Alfonso Pa-
leotti?). Da notare le figure dei cittadini che 
assistono al trasporto abbigliati con abiti tipici 
degli ultimi anni del Cinquecento e dei primi 
anni del Seicento, per esempio gli uomini con 
i caratteristici cappelli a cono e i larghi man-
telli come nei disegni di Annibale Carracci e 
di Pietro Faccini.

L’episodio della consegna del Toson d’O-
ro, inviato da Filippo II di Spagna, suggerisce 
un’immagine del cardinale Paleotti in contat-
to con i grandi signori del suo tempo che non 
coincide del tutto con l’austerità tramandata 
nelle biografie antiche. La cerimonia avvenne 
nella Cattedrale il 15 settembre 1585 alla pre-
senza dei Duchi di Parma e di Urbino: il re di 
Spagna Filippo II «ordinò al Duca di Parma, 
che gli recasse l’Ordine del Tosone. Ma per-

a destra con il turbante ha un aspetto orienta-
le ed è probabilmente un musulmano (un’altra 
figura col turbante è all’interno del recinto li-
gneo). Potrebbe essere un’allusione agli eretici 
menzionati nel cartiglio oppure alla varietà dei 
popoli che attendevano le decisioni conciliari.

Due episodi sono presenti solo nel ciclo 
di S. Giuliano e mancano in quelli della Cat-
tedrale: la traslazione delle reliquie dei santi 
vescovi Zama e Faustiniano in S. Pietro [fig. 
8] e il conferimento del Toson d’Oro al duca di 
Urbino Francesco della Rovere [fig. 9]. I due di-
pinti non sono menzionati nei due elenchi dei 
soggetti dell’apparato funebre e di S. Giuliano. 
Il motivo della mancanza dei due episodi non 
è del tutto chiaro. Il cardinale Paleotti celebrò 
solennemente il trasferimento dalla chiesa 
dei SS. Naborre e Felice in S. Pietro dei corpi 
dei vescovi Zama e Faustiniano il 4 maggio 
1586.18 I soldati svizzeri vestiti con sgargianti 
abiti rossi e gialli scortano il baldacchino con 
la cassa delle reliquie dei santi Zama e Fau-
stiniano verso la Cattedrale riconoscibile dal 
portico demolito nel Settecento. Il cardinale 

 Fig. 9.  Il cardinale arcivescovo Paleotti consegna il Toson d’Oro al Duca di Urbino.

18  Una dettagliatissima descrizione della traslazione delle 
reliquie in G.B. Melloni, Atti e Memorie degli Uomini illustri 
in santità nati, o morti in Bologna, vol. I, Bologna, Lelio dalla 
Volpe, 1786, pp. 42-43, 62 e sgg.
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teresse del Cardinale per il Barocci mostra 
chiaramente la volontà di commissionare a 
un grande maestro un dipinto per la Cattedra-
le e di non puntare esclusivamente sui pittori 
locali ‘riformati’ generalmente ritenuti dagli 
studiosi (non sempre con ragione) semplici 
esecutori delle sue direttive. Anche al Paleotti 
non dovevano mancare “pulsioni” da grande 
principe della Chiesa e non a caso l’episodio 
della consegna del Toson d’Oro venne escluso 
dai solenni apparati funebri e inserito nel ci-
clo celebrativo di S. Giuliano.

chè quel Principe era vecchio, e malconcio 
dalla gotta, Francesco Maria, che lo riveriva 
in luogo di Padre, prese risoluzione per abbre-
viargli il cammino di arrivare sino a Bologna, 
per dove partì con grande, e nobil Compagnia, 
e nel Duomo di tal Città ricevè quell’Ordine, 
avendo prima cantata la Messa il Cardinal Pa-
leotto Arcivescovo, nel cui Palazzo amendue 
i Duchi alloggiarono, e furono da lui, e dal 
Cardinale Salviati Legato, e da tutta la Nobiltà 
sommamente onorati: dopo del che ritornaro-
no ne’ loro Stati».19 L’arrivo nel 1585 a Bologna 
del Duca di Urbino in occasione della conse-
gna dell’onorificenza va unito al tentativo di 
Paleotti di commissionare a Federico Barocci 
una pala da collocare nella Cattedrale. L’in-

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  A N T O N I O  B U I T O N I

Storico dell’arte, ha scritto numerosi articoli e volumi sull’arte a Bologna con particolare interesse sul 
Quattrocento. Da anni si occupa del patrimonio artistico delle chiese di Bologna (Storia e arte nella Basili-
ca di Santa Maria Maggiore di Bologna, 2016) e della provincia. Ha pubblicato con Mario Fanti il Catalogo 
del Museo di San Petronio (2003) e altre pubblicazioni sul patrimonio artistico della Basilica (I reliquiari 
della Basilica di San Petronio, 2010; La cappella di San Giacomo nella Basilica di San Petronio, 2016). È Se-
gretario del Comitato per Bologna Storica e Artistica, curatore della «Strenna Storica Bolognese» e socio 
corrispondente della Deputazione di Storia Patria per le province di Romagna.

19  R. Reposati, Della Zecca di Gubbio e delle geste de’ Si-
gnori della Rovere Duchi di Urbino, Tomo II, Bologna, Lelio 
dalla Volpe, 1773, pp. 217-218.
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NATURA ROMANTICA, 
ARCHITETTURA CLASSICA
////// Due rappresentazioni inedite  

di Villa Aldini //////

D A N I E L E  P A S C A L E  G U I D O T T I  M A G N A N I

[…] Carlotta giunse all’edificio nuovo sulla som-

mità del colle, dove le sue idee trovarono piena 

conferma. Perché i dintorni erano assai più bel-

li di quanto si sarebbe potuto immaginare. Tut-

to ciò che di meschino poteva turbare la vista 

intorno era stato rimosso; tutto ciò che di bello 

invece aveva in sé il paesaggio, effetto della na-

tura e del tempo, spiccava nitidamente e colpiva 

l’occhio […]. Più si guardava e più si scoprivano 

bellezze.

J. W. Von Goethe, Le affinità elettive, cap. X1

S
pesso, sfogliare i cataloghi delle case 
d’asta riserva sorprese. Che si tratti di 
un piccolo olio su rame devozionale sei-
centesco, di un ritratto di un anonimo 
gentiluomo del Settecento, di un vaso 
in vetro di Murano di un rinomato ar-

chitetto e designer, o di un’acquaforte di un ce-
lebre concittadino del secolo scorso, la curiosità 
dell’appassionato e del connoisseur trova sempre 

A R C H I T E T T U R A

1  Edizione BUR, 1978. Traduzione di Cristina Baseggio.
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soprattutto per il bolognese, era lampante iden-
tificare la costruzione con Villa Aldini [fig. 1]. 
Le caratteristiche dell’imponente edificio sono 
infatti perfettamente riconoscibili, nonostante 
alcune imprecisioni (dovute probabilmente alla 
qualità corriva dell’opera), come le due finestre 
visibili nell’ala destra della facciata (anziché tre) 
o il muro di chiusura laterale del pronao, che 
non lascia intravedere alcuna scala. Destano 
invece interesse due dettagli: l’assenza comple-
ta dell’Olimpo di Giacomo de Maria, realizzato 
nel timpano nel 1812, e la presenza del corpo di 
fabbrica posteriore, mai realizzato ma previsto 
nel progetto di Giuseppe Nadi.2 Nel dipinto, la 

di che ingolosirsi. E lo stesso avviene per lo sto-
rico dell’architettura: tra incisioni, disegni o – 
piatto rarissimo e ghiottissimo – modelli lignei, 
le possibilità di gradite scoperte sono notevoli. 

Così, nell’asta della casa romana Arcadia del 2 
marzo 2021, è capitato a chi scrive di imbattersi 
in una coppia di piccoli quadri a olio su tavola di 
primo Ottocento, corredati di dignitose cornici 
dorate: due oggetti di gradevole valore decorati-
vo, anche se di qualità non eccelsa, forse opera di 
un laborioso dilettante. I dipinti raffigurano un 
edificio sacro e una villa con pronao colonnato, 
entrambi collocati su colline boscose. Mentre per 
il primo era indicata a catalogo una non troppo 
attendibile attribuzione all’eremo di Camaldo-
li, la seconda era invece semplicemente definita 
come ‘edificio neoclassico’. Per l’architetto, ma 

 Fig. 1.  Anonimo, Veduta di Villa Aldini, prima metà del XIX secolo, Collezione privata, già Roma, Arcadia.

2  Cfr. F. Ceccarelli, L’intelligenza della città. Architettura 
a Bologna in età napoleonica, Bologna, Bononia University 
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mendicante semisdraiato in posa classica, reso 
con pochi efficaci tocchi di colore. In definitiva, 
l’anonimo pittore potrebbe aver utilizzato la rap-
presentazione basoliana come semplice spunto, 
intervenendo poi in maniera personale. In effetti, 
mentre Basoli mostra una natura tutto sommato 
addomesticata (come si nota dalla frequentazio-
ne di cittadini e dalla staccionata che dà ordine 
al corso della strada), il dipinto in esame denota 
una visione più romantica del paesaggio: l’ele-
mento naturale diventa debordante e sarebbe 

villa è rappresentata da nord, immersa in una 
natura lussureggiante, decisamente idealizza-
ta rispetto alla condizione passata e attuale del 
colle dell’Osservanza; va comunque detto che 
a nord della villa si trova tutt’ora il parco all’in-
glese progettato da Giovanni Battista Martinetti.3 
L’inquadratura scelta per il dipinto è pressoché la 
stessa (ma meno scorciata) utilizzata da Antonio 
Basoli in un suo dipinto, poi replicato in acqua-
tinta nel 1828:4 alla stampa di Basoli rimandano 
anche i due alberi che divergono lateralmente 
per lasciare posto a una strada sterrata. Differenti 
sono invece le figure umane che animano in pri-
mo piano la scena. Mentre nella stampa di Basoli 
si possono vedere eleganti gentiluomini e dame 
con abiti in stile impero, il dipinto mostra invece 
una popolana accompagnata da un fanciullo e un 

 Fig. 2.  Anonimo, Veduta del convento dell’Osservanza (?), prima metà del XIX secolo, Collezione privata, già 
Roma, Arcadia.

Press, 2020, pp. 142-144, e in particolare fig. 10, p. 146: riela-
borazione di Elia Serafini e Valentina Gili del progetto origi-
nario di Giuseppe Nadi per la villa (1813).

3  Cfr. ivi, p. 144.
4  Una copia dell’incisione è in BCABo, Gabinetto Disegni e 

Stampe, Cart. C, 566/053.
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trebbe quindi trattarsi di frati francescani. La 
precisazione è necessaria perché, come detto, 
il dipinto è stato identificato come una veduta 
dell’eremo di Camaldoli; la struttura dell’edi-
ficio però non ha nulla del celebre monaste-
ro appenninico, né i due religiosi indossano 
la candida veste dei camaldolesi. Si potrebbe 
ipotizzare, vista la localizzazione bologne-
se dell’altra tavoletta, che si tratti dell’antico 
eremo di S. Maria di Camaldoli,5 oggi comple-
tamente scomparso ma in origine situato sul 
poggio omonimo, sopra la Villa Aldrovandi 
Mazzacorati. La croce che ancora si erge su 
via Toscana all’incrocio con via Croce di Ca-
maldoli è l’unico ricordo della costruzione. Di 
questo edificio esistono solo pochissime te-
stimonianze grafiche molto schematiche, che 
difficilmente sono riconducibili all’edificio 

quasi drammatico tra le mani di un pittore più 
dotato; le figure umane sono meri accessori della 
rappresentazione, osservatori inerti del prorom-
pere della vegetazione, che sembra arrestarsi 
solo in corrispondenza della villa. Il fulcro della 
rappresentazione è comunque l’architettura, mo-
strata addirittura nella piena perfezione del suo 
compimento, il che smorza in parte la tensione 
romantica che innerva la parte bassa della tavola.

Il secondo dipinto della coppia [fig. 2] mo-
stra invece un complesso conventuale forma-
to da un edificio allungato (probabilmente la 
chiesa) affiancato da un loggiato aperto verso 
l’osservatore; sulla sinistra si eleva il campa-
nile, la cui cella è aperta da una bifora; a de-
stra invece sono presenti altri corpi di fabbrica 
rappresentati in stato rovinoso. Anche in que-
sto caso, l’architettura corona un paesaggio 
collinare e boscoso piuttosto intricato; l’erto 
sentiero che sale a tornanti verso il convento 
è percorso da un viandante con bastone e da 
due frati in saio bruno e mantella corta. Po-

5  Cfr. G. Gentili, L’antico scomparso eremo di Santa Maria 
di Camaldoli, presso Bologna, «Strenna Storica Bolognese», 
XIV, 1964, pp. 117-136.

 Fig. 3.  Gaetano Riboldi, Veduta della collinetta con il tempio della Fortuna Avita nella Villa Silva a Cinisello 
(da E. Silva, L’arte dei giardini inglesi, II, Milano 1813, p. 121).
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giardini, la natura, pur rigorosamente disegnata 
e progettata, mostra un’apparenza spontanea, 
con un’alternanza di prati, boschetti, laghi, albe-
ri isolati. I viali sinuosi permettono un continuo 
variare delle visuali, che lasciano apparire all’im-
provviso piccoli edifici di delizia e imponenti re-
sidenze, spesso progettati in stile rigorosamente 

rappresentato nel dipinto in questione. La pre-
senza dei frati francescani, invece, lascia pen-
sare che il convento vada identificato – in via 
largamente ipotetica – con quello dell’Osser-
vanza, posto, come noto, a pochissima distan-
za da Villa Aldini. Dalle planimetrie settecen-
tesche note, è sicuro che il convento non avesse 
un portico o loggiato; il fianco della chiesa era 
però movimentato da lesene e archi. Il con-
vento fu acquistato nel 1811 da Antonio Aldini, 
che iniziò a demolire la chiesa per riutilizzare 
il materiale nella costruzione della sua villa; 
la chiesa di S. Paolo al Monte fu poi ricostruita 
a partire dal 1824;6 il dipinto dunque potrebbe 
rappresentare la situazione del convento pri-
ma della demolizione della chiesa. A questo 
punto, sarebbe possibile ipotizzare una data-
zione di entrambi i dipinti al 1811-12 circa: in 
questo periodo, infatti, la chiesa doveva vivere 
i suoi ultimi momenti di vita, mentre la villa 
stava nascendo e probabilmente il pittore, in 
pochi mesi, aveva potuto osservare dal vivo la 
distruzione della prima, simbolo dell’Ancien 
Régime, e il levarsi della seconda, esaltazione 
dell’impero napoleonico. Sappiamo infatti che 
nel 1812 la costruzione era già a buon punto su 
progetto di Martinetti, ma non erano ancora 
stati impostati la scalinata né il pronao, ag-
giunti tra il 1812 e 1813 su disegno di Nadi.7 È 
però da notare che la presenza del portico sul 
fianco della chiesa lascia pensare che il pittore 
abbia dipinto a memoria, forse già a distruzio-
ne avvenuta: anche questa precisazione, oltre 
alla citata possibile dipendenza da Basoli del 
primo dipinto, potrebbe far spostare in avanti 
di qualche anno la datazione, sempre che l’i-
potesi formulata, che cioè il secondo dipinto 
rappresenti il complesso dell’Osservanza, sia 
attendibile.

I due quadretti mostrano una sincera volontà 
da parte dell’autore di fondere l’elemento natura-
le con quello architettonico. In età napoleonica, 
infatti, inizia ad affermarsi la realizzazione dei 
giardini all’inglese, spinta dalla pubblicazio-
ne nel 1801 del godibile trattato di Ercole Silva, 
L’arte dei giardini inglesi [fig. 3]: in questo tipo di 

 Fig. 4.  Antonio Basoli, Progetto per la Villa Reale 
di Zola (http://www.ritrattidicitta.it/progetto-di-
villa-reale-1).

6  Cfr. M. Rubbini, S. Paolo in Monte architettura e arte, in 
L. Rinieri, Memorie del convento dell’Osservanza di Bolo-
gna, 1712-1784, Bologna, Costa Editore, 1999, pp. LXXXVI-
I-CXXIII: XCIV.

7  Cfr. Ceccarelli, L’intelligenza cit., pp. 139-140.
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e Agricola [fig. 5].11 Lo stesso Antonio Aldini aveva 
voluto giardini all’inglese in tutte le sue imprese 
architettoniche: della villa dell’Osservanza si è 
detto. Di ben maggiore estensione doveva essere 
invece il parco progettato per la sua villa francese 
di Montmorency,12 mentre curiosissimo sarebbe 
apparso il giardino della Bastia (1799), nei pressi 
della chiusa di Casalecchio: in questo appezza-

classico.8 Questa affermazione dell’elemento na-
turale nei primi anni dell’Ottocento non deve stu-
pire: il distacco dai giardini formali di tradizione 
italiana e francese è infatti un modo per prendere 
le distanze dal regime assolutista e al contempo 
assecondare la natura è anche un modo per cono-
scerla scientificamente. Non è infatti casuale che 
i giardini botanici installati a Milano9 e a Bologna 
in età napoleonica contengano, all’interno di una 
maglia regolare, anche appezzamenti coltivati 
all’inglese, né che ne sia provvisto il progetto di 
Basoli [fig. 4] per lo sterminato parco della vil-
la imperiale da installarsi nel Palazzo Albergati 
di Zola Predosa.10 Altri giardini degli stessi anni 
sono invece progettati interamente all’inglese: a 
Bologna va ricordato almeno il fantasioso giar-
dino Martinetti di via San Vitale, installato negli 
orti del monastero delle benedettine dei SS. Vitale 

 Fig. 5.  Bologna, Pianta del giardino Martinetti, 1899 (da M.T. Chierici Stagni, Giovanni Battista Martinetti 
cit., p. 94)

8  Uno degli esempi più affascinanti di questa tendenza è il 
parco di Stowe nel Buckinghamshire.

9  Cfr. G. D’Amia, Milano capitale. Architetture, monumenti 
e spazi urbani della città napoleonica, Milano, Silvana, 2021, 
pp. 126-127.

10  Cfr. Ceccarelli, L’intelligenza cit., pp. 126-128.
11  Cfr. M.T. Chierici Stagni, Giovanni Battista Martinetti, 

Ingegnere e Architetto «un bolognese nato a Lugano», Bolo-
gna, Pontenuovo, 1994, pp. 87-109.

12  Cfr. Ceccarelli, L’intelligenza cit., pp. 149-150.
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 Fig. 6.  Gaetano Fantuzzi, Sala boschereccia, 
dettaglio con veduta di Bologna, Bologna, Palazzo 
Hercolani.

 Fig. 7.  Vincenzo Martinelli, Paesaggio con ponte, 
fine XVIII secolo, Collezione privata.

mento, infatti, Aldini e il suo architetto Martinet-
ti avevano previsto di realizzare, con le acque del 
canale di Reno, un laghetto artificiale che repli-
casse nelle forme il mar Nero e il mar d’Azov. Le 
ragioni di questo divertissement non sono note: 
nel fatale anno 1799 che vide la penetrazione del-
le truppe del generale russo Aleksandr Suvorov 
fino alla pianura padana, forse il potente ministro 
voleva ingraziarsi il generale nemico, o al contra-
rio doveva trattarsi di un auspicio di vittoria per 
le truppe napoleoniche, dopo la subitanea ritirata 
dall’Italia dell’esercito russo, avvenuta nell’au-
tunno dello stesso anno.13 Dove non era possi-
bile realizzare veri e propri giardini, a Bologna si 
diffonde l’uso delle stanze paese, o boscherecce, 
per la verità già inaugurate al Palazzo Albergati di 
Zola da Giuseppe Valiani e Prospero Pesci (1776-
78). In questi ambienti, l’architettura è illusoria-
mente dilatata con affreschi che rappresentano 
loggiati, pergole, elementi naturali: testimonian-
ze preziose restano le stanze paese del Palazzo 
Pubblico, di Vincenzo Martinelli (1797), del Pa-
lazzo Aldini, sempre di Martinelli (1798), e del Pa-
lazzo Hercolani, di Rodolfo Fantuzzi (1810, fig. 6).

In conclusione, la datazione proposta per i 
due dipinti presentati non sarebbe in contrasto 
con la temperie artistica bolognese del perio-
do: visioni già preromantiche sono ben evidenti 
nei dipinti di paesaggio del tardo Settecento di 
Martinelli14 [fig. 7] e – a parte il generale rap-
pel à l’ordre di carattere classico dei primissimi 
anni dell’Ottocento – l’opera dei suoi allievi è 
già romantica. Dal 1808 Fantuzzi aveva iniziato 
a dipingere en plein air paesaggi naturali senza 
idealizzarli. La stessa tendenza si può vedere an-
che nell’opera del meno dotato Giuseppe Terma-
nini (1769-1850), del quale si presentano qui per 

13  Cfr. ivi, p. 138.
14  Si presenta qui un’inedita tempera riportata su tela di 

Martinelli, proveniente da Palazzo Guidotti e oggi in colle-
zione privata.
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sto caso, da conturbanti studi di effetti di luce 
che gettano lampi e stendono ombre su paesaggi 
e architetture tra il fantastico e il reale.

la prima volta due gustosi olii su lastra di latta, 
anch’essi recentemente apparsi sul mercato an-
tiquario [figg. 8-9].15 Simili a bozzetti per fondali 
teatrali, i due piccoli Paesaggi presentano alcune 
somiglianze con le due Vedute discusse in pre-
cedenza: si noti per esempio il trattamento delle 
nuvole o la presenza, nel secondo piano del Pa-
esaggio con tempio, di una rappresentazione di 
Villa Aldini, estremamente sintetica ma corretta 
nelle linee generali. Bisogna dedurre che anche 
le due Vedute siano di Termanini? Chi scrive non 
si spinge fino a questo punto e preferisce lasciare 
aperta la questione.16 Certo è che i due Paesaggi 
sono un piccolo esempio della prolifica produ-
zione dell’autore,17 caratterizzata, come in que-

15  Il Paesaggio con ponte è passato all’asta del 4 novembre 
2020 della casa Art International di Bologna; sempre presso 
la stessa casa, ma nell’asta del 17 febbraio 2021, è stato battu-
to il Paesaggio con tempio. La vendita in due aste distinte ha 
purtroppo causato la separazione della coppia: i due dipinti 
hanno infatti dimensioni analoghe e sono corredati da cor-
nici uguali.

16  Le due Vedute, contrariamente ai Paesaggi, sono state 
osservate solo in fotografia; va poi notato che Termanini di-
pingeva spesso su lastra di latta, mentre non è noto se abbia 
realizzato dipinti su tavola, come appunto sono le due Vedute. 

17  Cfr. V. Nascetti (a cura di), Il paesaggio a Bologna fra 
Sette e Ottocento, Bologna, Galleria de’ Fusari, 2007, p. 8.

 Fig. 8.  Giuseppe Termanini, Paesaggio con ponte, 
prima metà del XIX secolo, Collezione privata, già 
Bologna, Art International.

 Fig. 9.  Giuseppe Termanini, Paesaggio con 
tempio, prima metà del XIX secolo, Collezione 
privata, già Bologna, Art International.
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M U S I C A

Donna, nera, figlia, cantante e moglie, bolognese 
d’adozione

«Era un’eccellente donna di carattere, molto al di 
sopra delle normali cantanti d’opera. … Riposa 
dolcemente, donna trasfigurata! Adorerò le tue 
ceneri fino all’ultimo mio respiro»:1 sono parole 

«LA COGNIZIONE  
DELLE PROPRIE FORZE,  

E L’ESAME DELLA DISPOSIZION 
NATURALE»

////// Il contralto Vittoria Tesi:  
un profilo biografico, sociale e artistico,  

e le sue fonti //////

F R A N C E S C O  L O R A

1  «Sie war eine vortreffliche Frau von Charakter und 
weit über die Operistinnen von gewöhnlichem Schlage 
erhaben. … Ruhe sanft, verklärtes Weib! Bis zu meinem 
letzten Hauche will ich deine Asche verehren»: K. Dit-
ters von Dittersdorf, Lebensbeschreibung, Leipzig, 
Breitkopf und Härtel, 1801, pp. 21 e 24 (traduzione dello 
scrivente); ed. moderna a cura di N. Miller, München, 
Kösel, 1967.
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come molti contemporanei espressamente ri-
conobbero, ma anche la prima cantante d’o-
pera nera, o almeno mulatta, a imporsi sulle 
scene liriche:4 dunque anche la prima black 
voice, con quanto può conseguirne in fatto di 

di venerazione con le quali Carl Ditters von 
Dittersdorf, nelle sue memorie, ricorda il con-
tralto Vittoria Tesi, dedicando anzi a lei un 
intero capitolo di aneddoti. Influente e pro-
lifico compositore dell’età classica, nonché 
violinista acclamato, Dittersdorf era nato a 
Vienna nel 1739: nel 1763 si trovava a Bologna 
con Christoph Willibald Gluck, quando que-
sti inaugurò il Teatro Comunale col Trionfo di 
Clelia; fu nobilitato dall’imperatrice vedova 
Maria Teresa d’Asburgo per i suoi meriti arti-
stici; lavorò amichevolmente fianco a fianco 
con Joseph Haydn e Wolfgang Amadé Mozart. 
La Tesi aveva una quarantina d’anni più di lui. 
La conobbe nella città natale: egli era allora 
un violinista adolescente, impiegato nell’or-
chestra del principe Giuseppe Federico di 
Sassonia-Hildburghausen (straricco per via 
matrimoniale: aveva sposato l’unica erede del 
principe Eugenio di Savoia); ella si era ormai 
ritirata dalle scene ed era stata onorevolmente 
accolta presso quello stesso principe musico-
filo, suo coetaneo (felicissimo di aver aperto 
la propria famiglia ed esteso la propria corte a 
un mito vivente). Mentre Dittersdorf si avviava 
a una carriera internazionale, dunque, la Tesi 
entrava negli anni del riposo: come artista, 
aveva già fatto tutto l’umanamente possibile.

Era nata a Firenze il 13 febbraio 1701, sotto 
la parrocchia di S. Frediano, ed era stata bat-
tezzata due giorni dopo, avendo per madrina e 
padrino – quando si dice il destino – due tra i 
massimi soprani attivi all’epoca: Vittoria Tar-
quini (il nome passò alla battezzata) e France-
sco De Castris, entrambi amanti in carica del 
granprincipe Ferdinando de’ Medici, erede al 
trono di Toscana e sessualmente ecumenico.2 
Il legame familiare con i due cantanti non era 
tuttavia artistico: come il tiorbista Niccolò Su-
sier annotò nel proprio diario, il padre di Vit-
toria, Alessandro, coniugato con Maria Anto-
nia Rapaccioli, era un lacchè al servizio di De 
Castris;3 con un prezioso dettaglio di colore 
biografico: Alessandro aveva origini africane. 
La Tesi fu dunque non solo il massimo contral-
to femminile della prima metà del Settecento, 

 Fig. 1.  Anton Maria Zanetti, caricatura di Vittoria 
Tesi; penna con inchiostro bruno su traccia di matita 
nera, su carta, 85 × 67 mm; Venezia, Fondazione 
Giorgio Cini, Tavola XXI (Foglio 39); fotografia per 
gentile concessione della Fondazione Giorgio Cini.

2  Cfr. Firenze, Opera di S. Maria del Fiore, Archivio delle 
fedi di battesimo di S. Giovanni, reg. 295, c. 84v. La tradizio-
ne che fissa la nascita all’anno 1700 poggia su un equivoco: a 
Firenze l’anno iniziava allora ab Incarnatione, cioè il 25 mar-
zo, e il febbraio 1700 va dunque inteso come febbraio 1701.

3  Cfr. A. Ademollo, Le cantanti italiane celebri del secolo 
decimottavo: Vittoria Tesi, «Nuova Antologia di Scienze, Let-
tere ed Arti», s. 3, XXII, 1889, pp. 308-327: 308 sg. È da inda-
gare una possibile parentela tra la madre di Vittoria Tesi e il 
soprano fiorentino Giovanni Battista Rapaccioli, in carriera 
nelle principali piazze teatrali d’Italia quantomeno tra il 
1703 e il 1725.

4  Cfr. C. Vitali, “voce” Tesi, Vittoria, detta “la Moretta”, in C. 
Broschi Farinelli, La solitudine amica. Lettere al conte Sici-
nio Pepoli, a cura di C. Vitali, Palermo, Sellerio, 2000, p. 273 sg.
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peculiarità timbriche ed estensive intrinseca-
mente legate alla struttura fisica.

Qual era il suo aspetto? Oggi non si è in gra-
do di individuare il ritratto fattole da Giusep-
pe Maria Crespi. Sopravvivono invece le elo-
quenti caricature di Anton Maria Zanetti, che 
all’epoca scherzarono sui divi del canto passa-
ti per Venezia. La Tesi non fu risparmiata nella 
sottolineatura dei particolari tratti somatici: 
corpo formoso, seno importante, labbra tumi-
de, capelli crespi, mento prognato; pelle, per la 

 Fig. 2.  Anton Maria Zanetti, caricatura di Anna 
Bagnolesi detta la ‘Tesi bianca’; penna con inchiostro 
bruno su carta, 132 × 68 mm; Venezia, Fondazione 
Giorgio Cini, Tavola XX (Foglio 38); fotografia per 
gentile concessione della Fondazione Giorgio Cini.

5  Cfr. L’album di caricature di Anton Maria Zanetti alla 
Fondazione Giorgio Cini, a cura di E. Lucchese, Venezia, Li-
neadacqua - Fondazione Giorgio Cini, 2015, ad ind.

6  Cfr. K. Vlaardingerbroek, Faustina Bordoni applauds 
Jan Alensoon: A Dutch Music-Lover in Italy and France in 
1723-4, «Music & Letters», LXXII, 1991, pp. 536-551: 543.

7  Lettera di P. Metastasio a C. Broschi (Vienna, 28 maggio 
1749), ed. in P. Metastasio, Tutte le opere, a cura di B. Bru-
nelli, III, Milano, A. Mondadori, 1951, p. 393.

verità, mai annerita con tratti di penna (vedi la 
fig. 1, nonché le figg. 3 e 4).5 Due, nondimeno, 
furono i soprannomi che accompagnarono la 
virtuosa: un banale ‘Fiorentina’ e un esplici-
to ‘Moretta’. Non bastasse quest’ultimo, con-
corre pure un soprannome altrui. Nello stesso 
periodo era attiva Anna Bagnolesi, cantante di 
pregio e anch’ella contralto, moglie del teno-
re Giovanni Battista Pinacci; per evidenziare 
quale calibro avesse nel mercato vocale, le 
era stato coniato addosso un epiteto schietto 
e lusinghiero, utile inoltre per distinguerla a 
occhio dalla migliore concorrenza: ‘Tesi bian-
ca’ (vedi la fig. 2). Non è finita. Jan Alensoon, 
avvocato olandese e melomane viaggiatore, 
annota che la Tesi, in camerino, a Milano, 
durante il carnevale 1724, si preparava a una 
recita sbiancandosi con cipria per capelli un 
collo e un petto dalla pelle piuttosto bruna.6 
Pietro Metastasio, dal canto suo, in una lettera 
del 1749 al soprano Carlo Broschi detto il Fari-
nelli si entusiasma per la «nostra impareggia-
bile africana Tesi».7

È facile immaginare quale fascino esoti-
co, non meno che artistico, una tale figura 
femminile dovesse esercitare nell’Europa del 
primo Settecento. Tra gli spasimanti ben do-
cumentati vi furono il futuro cardinale Enea 
Silvio Piccolomini e Augusto II il Forte, prin-
cipe elettore di Sassonia e re di Polonia; l’in-
contro con quest’ultimo avvenne nel 1718-19 a 
Dresda, quando la cantante vi comparve, tra 
Redoutensaal e nuovo Regio Elettoral Teatro, 
in tre opere di Antonio Lotti: Gl’odi delusi dal 
sangue, Giove in Argo e Teofane. Sia Charles 
Burney sia Dittersdorf – quest’ultimo con do-
vizia di particolari – tramandano l’aneddoto 
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motivati a un investimento totale sulle doti 
della figlia; e va notato che il perfezionamento 
presso Bernacchi significava anche l’iscrizio-
ne alla scuola di canto bolognese, proprio nel 
momento ove quella napoletana si andava im-
ponendo. Esordì nel 1716 sotto la protezione di 
Antonio Farnese, principe e poi duca di Parma; 
alla morte di lui, nel 1731, si presentò per breve 
tempo sotto quella di Gian Gastone de’ Medici, 
granduca di Toscana; almeno fino al 1741 figurò 
quindi al servizio di Francesco III d’Este, prin-
cipe ereditario e poi duca di Modena; quanto-
meno dal 1743 passò infine a quello di Maria 
Teresa d’Asburgo, regina di Boemia e d’Unghe-
ria, e del consorte Francesco Stefano di Lorena, 
nuovo granduca di Toscana e poi anche sacro 
romano imperatore.

Guadagnò presto il primo piano nel mercato 
musicale. Il 6 dicembre 1718, mentre si trova-
va a Venezia, Teatro di S. Angelo, tra le recite 
dell’Amor di figlia di Giovanni Porte e quelle 
di Amalasunta di Fortunato Chelleri, il com-
positore e maestro di canto Carlo Antonio Be-
nati le inviò, da Bologna, una lettera che fu poi 
satiricamente posta in musica da Benedetto 
Marcello: dopo soli due anni di carriera, il te-
sto la pone già in mezzo ad alcune tra le più ri-
cercate virtuose dell’Italia settentrionale, quali 
«l’Ambreville» (Rosa D’Ambreville, da Modena, 
poi moglie del tenore Francesco Borosini), «la 
Muzzia» (Teresa Muzzi, da Modena), «la Spa-
gnuola» (Silvia Lodi, da Bologna, detta anche la 
Spagnoletta), «la Coralla» (Antonia Maria Lau-
renti, da Bologna, detta la Coralli, poi moglie 
del tenore Felice Monticelli detto il Novelli), «la 
Sartina» (Lucia Sarti, da Bologna), «la Bomba-
sara» (Anna Maria Bombaciari, da Bologna), 

per il quale la Tesi, esasperata dalle pressioni 
erotiche di un misterioso aristocratico, con-
trasse matrimonio, in fretta e furia, con un 
modesto fornaio o barbiere, scelto giusto per 
fare da schermo.8 Prima che i fatti evolvesse-
ro in leggenda, le cose erano però andate in 
modo diverso. La cantante si unì in matrimo-
nio il 10 maggio 1731 a Bologna, nella chiesa 
di S. Giacomo dei Carbonesi: negli anni d’oro 
della carriera aveva infatti stabilito la propria 
residenza ora in riva all’Arno, ora ai piedi del-
le torri. Aveva già compiuto i trent’anni d’età 
senza – fuori dal comune, per l’epoca – aver 
ancora preso marito, e intendeva di certo af-
francarsi dalla potestà parentale, per dispor-
re dei lauti guadagni senza doverne rendere 
conto alla madre vedova e ai fratelli. Aveva 
fiuto: lo sposo non era affatto un fornaio o un 
barbiere, bensì il veneziano Giacomo Palme-
rino Tramontini, uomo inclinato agli affari e 
con un nonno gioielliere. Un problema furo-
no le pubblicazioni matrimoniali. Secondo le 
norme, esse dovevano avvenire in ogni luogo 
dove la nubenda avesse abitato; la Tesi, però, 
viaggiava senza posa da ormai tre lustri, tra 
una città italiana e l’altra nonché in area ger-
manica: era impossibile riscuotere garanzie 
su ogni piazza. Anche la memoria della don-
na perdeva colpi, o forse era il pudore a farla 
fantasticare: tra le deposizioni figura un suo 
personale resoconto dei viaggi intrapresi, che 
però è inattendibile in più di un passo e perde 
così valore autobiografico.9 Finì che la Chiesa 
bolognese concesse, sfinita, la dispensa.

La formazione, i protettori e la carriera

Secondo il trattatista Giovanni Battista Manci-
ni, la Tesi iniziò lo studio del canto con France-
sco Redi a Firenze, lo proseguì con Francesco 
Campeggi a Bologna e lì si perfezionò infine col 
sommo contralto Antonio Bernacchi. Va notato 
che si era trasferita ai piedi delle torri quattor-
dicenne, nel luglio 1715, come asserito nei do-
cumenti matrimoniali, insieme con i genitori, 

8  Cfr. Ch. Burney, The Present State of Music in Ger-
many, the Netherlands, and United Provinces, I, London, 
Becket-Robson-Robinson, 1773, p. 318; Dittersdorf, Leben-
sbeschreibung cit., p. 21 sgg.

9  Cfr. Bologna, Archivio generale arcivescovile, Matrimo-
ni, b. 50, cart. 42, n. 20; ivi, Parrocchie di Bologna soppresse, 
15/1, S. Giacomo dei Carbonesi. Parrocchia. Stati delle Ani-
me, e Libri de’ Matrimonj dall’Anno 1566 al 1806, VI, Liber 
matrimoniorum, 3, c. 87v.
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Napoli, Teatro di S. Bartolomeo, 1724; l’anno 
dopo, sempre nella città partenopea, furono 
gli interlocutori di una serenata eseguita nella 
dimora di Carlo Carmignano, Marc’Antonio e 
Cleopatra di Hasse: ella vi tenne la parte del 
triumviro romano e il Farinelli quello della 
regina egizia.11 Sensazionale fu la loro com-
presenza in almeno altre due memorabili cre-
azioni operistiche: quella di Medo di Vinci, a 
Parma, Teatro Ducale, 1728 (nella compagnia 
v’era anche Bernacchi), e quella di Siroe, re di 
Persia, a Bologna, Teatro Malvezzi, 1733 (dove 
subentrò alla Bordoni, gravida; nella compa-
gnia v’era anche il soprano Gaetano Majorano 
detto il Caffarelli). A separare questa coppia 
perfetta furono prima l’ingaggio del Farinelli a 
Londra (1734) – la Tesi non vi si recò mai, a dif-
ferenza di molti colleghi – e poi il ritiro di lui 
dalle scene per servire in esclusiva Filippo V 
di Borbone (1737); nel 1739-40, nondimeno, la 
virtuosa disattese un contratto veneziano per 
raggiungere l’amico alla corte reale di Spagna 
e recitare in un’opera da lui organizzata, Far-
nace di Francesco Corselli, a Madrid, Teatro 
del Buen Retiro.

Prima e dopo il caso di Marc’Antonio e Cle-
opatra, la Tesi conservò sempre pari disinvol-
tura in parti femminili e maschili. Da grande 
attrice, fu specialista di quelle dove il perso-
naggio, travestito, agisce perlopiù in spoglie 
del sesso opposto: è il caso di Emira nel Siroe 
metastasiano, personaggio che ella incarnò 
con le musiche di Porta, a Milano, Teatro Regio 
Ducale, 1726, con quelle di Hasse, a Bologna, 
Teatro Malvezzi, 1733, con quelle di Gennaro 
Manna, a Venezia, Teatro di S. Giovanni Gri-
sostomo, 1743, e con quelle di Georg Christoph 
Wagenseil, a Vienna, Hofburgtheater, 1748; ed 
è il caso dell’eroe eponimo nell’ugualmen-

«Cuzzona» (Francesca Cuzzoni, da Parma, poi 
moglie del compositore Pier Giuseppe Sandoni) 
e «Faustina» (Faustina Bordoni, da Venezia, poi 
moglie del compositore Johann Adolf Hasse), 
più una misteriosa «Amica» (probabilmente 
Margherita Caterina Zani o Antonia Merighi, 
entrambe da Bologna e in scena, con la Tesi, 
nell’Amor di figlia);10 sia che fosse davvero stata 
scritta da Benati, sia che fosse stata inventata o 
ritoccata a fine parodistico, la lettera nulla per-
de in valore informativo.

La Tesi fu collega favorita e intima amica 
del Farinelli. In strategica complicità i due si 
opposero – a registri invertiti, con lei contralto 
e lui soprano – alla coppia formata dal sopra-
no Cuzzoni e dal contralto Francesco Bernar-
di detto il Senesino. Comparvero per la prima 
volta assieme in Eraclea di Leonardo Vinci, a 

10  La cantata, «Carissima figlia. Bologna, li sei decembre 
mille sette cento e disdotto», è tramandata in diversi testi-
moni manoscritti; uno è a Bologna, Museo internazionale e 
Biblioteca della Musica, GG.146.

11  Cfr. Ch. Burney, The Present State of Music in Ger-
many, the Netherlands, and United Provinces, II, London, 
Becket-Robson-Robinson, 1775, p. 184 sg.

 Fig. 3.  Anton Maria Zanetti, caricatura di Vittoria 
Tesi; penna con inchiostro bruno su carta, 198 × 140 
mm; Venezia, Fondazione Giorgio Cini, Foglio 6; 
fotografia per gentile concessione della Fondazione 
Giorgio Cini.
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stasio, il quale aveva avuto più occasioni di 
sentirne parlare che di incrociarla dal vivo, la 
vide finalmente lì trionfare nei propri drammi: 
circa Semiramide riconosciuta di Gluck allo 
Hofburgtheater, 1748, ammise, in una lettera 
a Giovanni Carlo Pasquini, che «la Tesi recita 
in modo che ha sorpreso me, non che tutta l’u-
manità di Vienna dell’uno e dell’altro sesso».12 

te metastasiano Achille in Sciro, personaggio 
che ella incarnò con le musiche di Domenico 
Sarro, a Napoli, Teatro di S. Carlo, 1737 (per 
l’inaugurazione del nuovo teatro), con quelle 
di un ignoto, a Firenze, Teatro della Pergola, 
1747 (col titolo mutato in Il trionfo della gloria), 
e con quelle di Niccolò Jommelli, a Vienna, 
Hofburgtheater, 1749.

Sono soprattutto i libretti stampati in occa-
sione di ciascuno spettacolo a consentire la ri-
costruzione di una cronologia di carriera. In 
ordine di apparizione, dal 1716 al 1750 la Tesi 
si esibì nei teatri di Parma (Teatro Ducale e di 
Corte), Bologna (Marsigli Rossi, Formagliari e 
Malvezzi), Dresda (Redoutensaal e Regio Elet-
toral Teatro), Mantova (Arciducale), Venezia (S. 
Angelo, S. Giovanni Grisostomo e S. Samuele), 
Firenze (Pergola), Treviso (Delfino), Genova (S. 
Agostino), Milano (Regio Ducale), Napoli (S. 
Bartolomeo e S. Carlo), Fano (Fortuna), Ferrara 
(Bonacossi), Torino (Regio), Piacenza (Ducale), 
Lucca (Pubblico), Madrid (Buen Retiro), Reg-
gio nell’Emilia (Pubblico) e Vienna (Hofburg), 
in musiche via via di Emanuele d’Astorga, Car-
lo Francesco Pollarolo, Giacomo Antonio Perti, 
Giuseppe Maria Orlandini, Lotti, Porta, Chelle-
ri, Andrea Stefano Fiorè, Luca Antonio Predieri, 
Antonio Pollarolo, Giovanni Maria Capelli, Leo-
nardo Leo, Tomaso Albinoni, Francesco Gaspa-
rini, Sarro, Vinci, Francesco Corradini, Hasse, 
Giuseppe Vignati, Giuseppe Ferdinando Brivio, 
Giovanni Nicola Ranieri Redi, Francesco Feo, 
Riccardo Broschi, Geminiano Giacomelli, Gio-
vanni Battista Lampugnani, Giovanni Battista 
Sammartini, Giuseppe De Majo, Nicola Porpora, 
Corselli, Pietro Pulli, Giuseppe Arena, Jommelli, 
Andrea Bernasconi, Manna, Egidio Romualdo 
Duni, Gluck, Wagenseil, Baldassare Galuppi, 
Davide Perez, Girolamo Abos, Ignaz Holzbauer 
e Giuseppe Bonno.

Gli ultimi anni e la memoria artistica

La Tesi trascorse a Vienna gli ultimi ven-
tott’anni: oltre un terzo della sua vita. Meta-

12  Lettera di P. Metastasio a G. C. Pasquini (Vienna, 29 giu-
gno 1748), ed. in Metastasio, Tutte le opere cit., III, p. 353.

 Fig. 4.  Anton Maria Zanetti, caricatura di Vittoria 
Tesi, nel costume della parte di Diana in Endimione di 
Pietro Metastasio / Andrea Bernasconi, a Venezia, Teatro 
di S. Giovanni Grisostomo, 13 febbraio 1742 (ultima sera 
di carnevale); penna con inchiostro bruno su traccia di 
matita nera, su carta, 242 × 167 mm; Venezia, Fondazione 
Giorgio Cini, Tavola XXXIX (Foglio 82); fotografia per 
gentile concessione della Fondazione Giorgio Cini.
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recitazione, e singolarmente in parti virili, che 

interpretava nel più naturale dei modi.17

Già nel 1774 Mancini l’aveva indicata come 
«degna, senza contrasto, d’ottener il primo 
luogo» tra le «memorande donne» fiorite dalle 
più illustri scuole di canto italiane.18 Tre anni 
dopo le aprì uno spazio di apoteosi:

quantunque essa fosse divenuta una cantante 

abilissima, ed avesse appreso un ottimo meto-

do nelle insigni scuole suddette, pure secon-

dando la propria inclinazione, ed animata dai 

primi successi, si rivolse a trattare con più im-

pegno l’azione ed il gesto, e con ciò felicemen-

te riuscì nell’arte difficile d’aggiungere nuove 

grazie a quelle del suo canto. Ebbe ben ragione 

nella scelta, perché adorna di tutte quelle rare 

Conclusa la stagione viennese del 1750, per la 
cantante si era prospettato un nuovo ingaggio 
a Napoli, ossia nella vertiginosa roccaforte 
della sua carriera passata: il fallimento dell’o-
perazione contribuì al suo prendere stabile di-
mora nella capitale dell’Impero, e nel contem-
po al suo quasi improvviso ritiro – dopo ritmi 
frenetici – dalle scene pubbliche. Accusava da 
tempo, del resto, affezioni alle vie respirato-
rie.13 Le sue ultime esibizioni sembrano essere 
avvenute nel 1754 a Engelhartstetten, Castello 
di Hof, per una visita della coppia imperiale: Il 
vero omaggio e L’isola disabitata di Bonno, più 
Le cinesi di Gluck. Si prestò allora come diret-
tore dei costumi di scena nel teatro di Vienna, 
e fu stimata didatta, avendo per allieve virtuo-
se quali Anna Lucia De Amicis, Caterina Ga-
brielli ed Elisabeth Teyber. Il 28 giugno 1769 fu 
decorata – al valore di una vita eroticamente 
disinibita – con la croce dell’ordine di Fedel-
tà e Costanza, conferitale da Cristiano VII di 
Oldenburg, re di Danimarca.14 Morì a Vienna, 
per una polmonite, il 9 maggio 1775, e fu tu-
mulata nella cripta della Kapuzinerkirche sul 
Neuer Markt; con l’ultimo testamento, del 10 
aprile 1773, aveva distribuito una ricchissima 
eredità.15

Le doti carismatiche della Tesi si leggono 
nelle pagine d’ammirazione lasciate da Meta-
stasio, Burney e Dittersdorf tra gli altri.16 L’in-
signe f lautista e compositore Johann Joachim 
Quantz, che la incontrò sia in Germania sia in 
Italia, lasciò scritto:

La Tesi è stata dotata dalla natura di una voce 

di contralto mascolina e poderosa. Nel 1719, a 

Dresda, ha cantato parecchie volte [all’ottava 

superiore] arie come si usa comporne per i bas-

si. Oltre allo stile magnifico e coturnato, però, 

ella ha ora [Napoli, 1725] incorporato nel pro-

prio stile un che di piacevolmente allettante. La 

gamma della sua voce era straordinariamente 

estesa: cantare nel registro acuto o in quello 

grave non l’angustiava. Molti passaggi non era-

no, invero, pane per i suoi denti, ma sembrava 

essere nata per rapire gli spettatori con la sua 

13  Cfr. B. Croce, Un prelato e una cantante del secolo deci-
mottavo. Enea Silvio Piccolomini e Vittoria Tesi: lettere d’a-
more, Bari, Laterza, 1946, passim.

14  Cfr. «Notizie del mondo», 5 agosto 1769, p. 505.
15  Cfr. M. Lorenz, The Will of Vittoria Tesi Tramontini, 

all’indirizzo: http://michaelorenz.blogspot.com/2016/03/
the- will-of-vittoria-tesi-tramontini.html (consultabile al 21 
ottobre 2021); Id., A Tesi Tramontini Addendum: Tesi’s Mass 
Endowment Deed, all’indirizzo: http://michaelorenz.blogspot.
com/2016/04/a-tesi-tramontini-addendum-tesis-mass.html 
(consultabile alla stessa data).

16  Cfr. Metastasio, Tutte le opere cit., ad ind.; Burney, The 
Present State of Music cit., I, pp. 318-320, e II, pp. 174, 177 e 185 
sg.; Dittersdorf, Lebensbeschreibung cit., passim.

17  «Die Tesi war von der Natur mit einer männlich 
starcken Contraltstimme begabet. Im Jahr 1719 zu Dresden 
sang sie mehrentheils solche Arien, als man für Bassisten 
zu setzen pfleget. Itzo aber hatte sie, über das Prächtige 
und Ernsthafte auch eine angenehme Schmeicheley im 
Singen angenommen. Der Umfang ihrer Stimme war 
ausserordentlich weitläuftig. Hoch oder tief zu singen, 
machte ihr beydes keine Mühe. Viele Passagien waren 
eben nicht ihr Werk. Durch die Action aber die Zuschauer 
einzunehmen, schien sie gebohren zu seyn; absonderlich 
in Mannsrollen: als welche sie, zu ihrem Vortheile, fast am 
natürlichsten ausführete»: J. J. Quantz, Lebensläuffe, in Fr. 
W. Marpurg, Historisch-kritische Beyträge zur Aufnahme 
der Musik, I, 3, Berlin, Joh. Jacob Schützens selige Witwe, 
1755, p. 227 (traduzione dello scrivente); inoltre, cfr. ivi, pp. 
212, 214, 228 e 230; la testimonianza è ripresa con minime 
varianti in Burney, The Present State of Music cit., II, p. 177.

18  G. B. Mancini, Pensieri e riflessioni pratiche sopra il can-
to figurato, Wien, Ghelen, 1774, p. 19 sg.
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il sostegno del Teatro Italiano. Non è questo 

il solo esempio di quanto valga la cognizione 

delle proprie forze, e l’esame della disposizion 

naturale, che ciascheduno ha per riuscire ne-

gl’intrapresi studi, e nel corrispondente genere 

di vita. Egli è certo, che la Tesi per la sola sua 

voce e per il suo solo cantare, benché d’ultima 

perfezione, mai avrebbe acquistata la celebri-

tà, che per esso, e per la sublime sua maniera di 

declamare, meritamente ottenne.19

prerogative, che ben sovente non si accoppia-

no, e ch’erano tutte unite in lei. Un ottimo, e 

ben complesso personale, accompagnato da 

nobile e grazioso portamento; una chiara e 

netta pronunzia; il vibrare le parole a seconda 

del vero senso; l’adattarsi a distinguere parte a 

parte ogni diverso carattere sì col cangiamento 

del volto, come col gesto appropriato; il posses-

so della scena, e finalmente una perfettissima 

intonazione, che non vacillò mai anche nel fer-

vore dell’azione più viva, furono in lei pregi sì 

singolari, e guidati sì bene dall’arte, che la rese-

ro unica perfetta maestra. Questa donna si me-

ritò gran fama ed onori, … ed in una parola può 

dirsi ch’essa fu a’ suoi tempi, in questo genere, 

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  F R A N C E S C O  L O R A

Si è laureato in Discipline dell’Arte, della Musica e dello Spettacolo all’Università di Bologna, e nello 
stesso ateneo si è addottorato in Musicologia e Beni musicali. Ha insegnato Drammaturgia musicale 
al Conservatorio di Bologna e Storia della Musica del Settecento all’Università di Bologna. È attual-
mente assegnista di ricerca in Musicologia e Storia della Musica all’Università di Siena. Con Elisabetta 
Pasquini dirige la collana «Tesori musicali emiliani» (Bologna, Ut Orpheus, 2009-) e vi pubblica in 
edizione critica l’Integrale della musica sacra per Ferdinando de’ Medici di Giacomo Antonio Perti 
(2010-11) e oratorii di Giovanni Paolo Colonna (L’Assalonne, Il Mosè legato di Dio, La profezia d’Eli-
seo e La caduta di Gierusalemme, 2013-21). Sue la monografia Nel teatro del Principe (sulle opere di 
Perti per la Villa medicea di Pratolino; Torino-Bologna, De Sono - Albisani, 2016) e l’edizione critica 
di Austriaco laureato Apollini (musiche di Ferdinando Antonio Lazzari, Giovanni Perroni e Francesco 
Maria Veracini per l’incoronazione imperiale di Carlo VI d’Asburgo; Padova, Centro Studi Antoniani, 
2016). Ha collaborato alla Cambridge Handel Encyclopedia e al Dizionario biografico degli Italiani; 
collabora tuttora al Grove Music Online e alla Musik in Geschichte und Gegenwart. Attende alla nuo-
va catalogazione degli archivi musicali della Basilica di S. Petronio in Bologna e del Duomo di Siena 
(Opera della Metropolitana). È critico per Testate specializzate quali «L’Ape musicale», «Il Corriere 
musicale» e «Musica», inviato nelle massime istituzioni di spettacolo in Italia e all’estero. Nel 2020 la 
Fondazione Levi di Venezia gli ha conferito il Premio biennale “Pier Luigi Gaiatto”.

19  Id., Riflessioni pratiche sul canto figurato … rivedute, 
corrette, ed aumentate, Milano, Galeazzi, 1777, pp. 27-29.
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M
adre natura è vista spesso come un’enti-
tà generosa, ma come ogni genitore che 
si rispetti è anche un’insegnante severa 
che dispensa lezioni dure: mangiare il 
fungo o la bacca sbagliata può essere 
fatale. Mai come in questo periodo, con 

la società scossa da una pandemia, possiamo 
renderci conto di come la scienza, la medicina 
e il progresso ci permettono di difenderci dagli 
aspetti meno amichevoli della natura.

Se la parola ‘epidemia’ è attuale, il problema 
in sé è antico ed ha messo alla prova l’umanità in 
numerose occasioni: dall’epidemia di Atene del 
430 a.C., passando per le varie ondate di peste 
del XIV secolo fino ai nostri giorni.

Prima di tutto, però, partiamo dal protagoni-
sta, l’agente patogeno che causa la malattia: Yer-

sinia pestis, batterio della famiglia dei coccoba-
cilli, gram-negativo e non formante spore, arriva 
all’uomo come ospite accidentale, trasmesso 
principalmente dai roditori tramite le pulci.

La biologia evolutiva ci insegna che questo 
batterio emerse circa 6000 anni fa, evolvendo 
dall’enterobatterio Y. pseudotuberculosis. La na-
tura del suo genoma contribuisce alla sua resi-
lienza, virulenza e la sua abilità di sopravvivere 
alla morte del suo ospite, permettendogli anche 
di evolvere strategie specifiche per superare la 
risposta immunitaria.1

S C I E N Z A

1  Cfr. C. J. Demeure et al., Yersinia pestist and plague: an 
updated view on evolution, virulence determinants, immune 
subversion, vaccination, and diagnostics, «Genes & Immuni-
ty», V, n. 20, maggio 2019, pp. 357-370.
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linfatico dopo il morso di una pulce infetta, che 
porterà alla replicazione nel linfonodo più vi-
cino, provocando gonfiore e infiammazione, e 
creando i classici ‘bubboni’. Questi possono suc-
cessivamente degenerare in lesioni aperte piene 
di pus e portare a diversi sintomi quali febbre, 
cefalea, brividi, debolezza, malessere, mialgia, 
vertigini, nausea e vomito. Questa forma della 
patologia, se non curata, presenta una mortali-
tà del 40-70%, che si riduce a 5-15% se trattata in 
maniera adeguata.

La peste bubbonica può espandersi ai polmo-
ni, progredendo in una forma più severa della pa-
tologia, ma questa forma polmonare può anche 
svilupparsi direttamente per passaggio da un in-
dividuo infetto. Quella polmonare è la forma più 
virulenta, con uno sviluppo rapidissimo (tempo 
di incubazione 1-4 giorni), in cui i sintomi generi-

Il ciclo vitale del batterio coinvolge principal-
mente i roditori e la sua trasmissione avviene 
sia tramite pulci adulte ematofaghe, sia diretta-
mente tra gli ospiti. Il batterio non colpisce solo 
l’uomo, ma anche lagomorfi (lepri e conigli), ar-
tiodattili, carnivori, idracoidi, insetti, marsupia-
li e primati, e proprio questa riserva di animali 
infetti rende Y. pestis molto diffuso ed endemico 
in diverse aree.

Anche per quanto riguarda l’uomo, oltre al 
vettore pulce, l’infezione può essere trasmessa 
da persona a persona o da animale a persona 
tramite fluidi corporei contaminati. Queste di-
verse vie di trasmissione sono le principali re-
sponsabili delle diverse forme in cui può svilup-
parsi o evolvere la patologia.

La più famosa è la forma definita ‘bubboni-
ca’, dovuta all’ingresso del batterio nel circolo 

 Fig. 1.  Le diverse forme della peste.
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ti simili e come le autorità dell’epoca abbiamo 
affrontato la situazione.

Di particolare interesse è l’epidemia di peste 
che f lagellò il Nord Italia tra il 1629 ed il 1633 e 
che tutti noi conosciamo dai ricordi di scuola 
delle letture de I promessi sposi di Alessandro 
Manzoni. Bologna fu raggiunta dalla peste nel 
1630 portata dagli eserciti lanzichenecchi in 
marcia coinvolti nella guerra per la successio-
ne al Ducato di Mantova. La peste colpì una 
città già affaticata da anni di cattivi raccolti, 
commerci stagnanti e guerre ricorrenti, tali da 
far crollare i dati sulla popolazione:

a livello demografico si era verificata una contra-

zione significativa della popolazione nel periodo 

di poco precedente all’annus horribilis … Resta-

no comunque reperti di grande importanza, so-

prattutto quelli risalenti al 1623, l’anno più detta-

gliato, che contava: 19.760 uomini, 21.190 donne, 

9.096 fanciulli, 7.560 zitelle, 110 preti regolari, 873 

tra monaci e frati, 2.630 monache, 242 collegiati, 

2.166 servitori, 3.164 serve, per un totale di 66.791 

persone a cui si devono aggiungere 1.600 studen-

ti universitari. Già nel gennaio del 1624, tuttavia, 

la città registrava un calo eccezionale del nume-

ro delle anime, per un totale di 61.691 abitanti 

secondo Domenico Maria Galeati e di 61.652 per 

Giovanni Battista Salvioni.3

Personaggio cardine delle autorità cittadine 
nella lotta alla peste fu il legato pontificio, car-
dinale Bernardino Spada (Brisighella, 21 aprile 
1594 - Roma, 10 novembre 1661), un equivalente 
del sindaco dei giorni nostri che si premurò di 
raccogliere attorno a sé quello che noi conside-
reremo un moderno comitato tecnico scientifi-
co. Fondamentale fu il reclutamento all’interno 
dell’Assunteria di Sanità dei religiosi camilliani 
e del loro superiore Giovanni Battista Campa-

ci di febbre, mal di testa e debolezza degenerano 
rapidamente in polmonite con fiato corto, dolore 
al petto e tosse con presenza di sangue. Se non 
trattata, questa forma della patologia può essere 
fatale nel 100% dei casi, per ridursi al 50% se trat-
tata entro 24 ore dall’insorgenza dei sintomi. Per 
concludere le forme più comuni della patologia 
c’è una terza tipologia: la peste setticemica. In 
questo caso è il sangue ad essere infettato, a volte 
come evento secondario della forma bubbonica, 
mortale al 100% se non trattata immediatamente. 
Se queste tre forme di peste non bastassero, due 
stretti parenti di Y. pestis, Y. pseudotuberculosis e 
Y. enterocolitica, ci regalano anche tipologie più 
rare, come le forme faringeale e gastroenterica, 
dovute all’ingestione di carne infetta non cucina-
ta in maniera appropriata.

La modalità con cui Y. pestis riesce a spostar-
si dal sito di penetrazione agli organi bersaglio, 
come riesce a sfuggire al sistema immunitario 
e a creare condizioni patologiche gravissime in 
così poco tempo, sono ancora argomenti dibat-
tuti. I meccanismi alla base di questi processi 
sembrano essere regolati dal microambiente 
(ad esempio temperatura e pH) e quindi diffe-
riscono anche in base alle diverse forme della 
patologia. In generale, questa evolve da una 
prima fase pre-infiammatoria, in cui ci sarà 
la migrazione, la replicazione e l’evasione im-
munitaria del batterio, a una seconda fase in-
fiammatoria, caratterizzata da una dissemina-
zione sistemica, dalla distruzione dei tessuti 
e dall’insorgenza dei sintomi clinici. Y. pestis, 
infatti, è in grado di sopravvivere alla fagocitosi 
da parte dei globuli bianchi macrofagi, succes-
sivamente di modulare il sistema immunitario 
dell’ospite in modo da evadere dalla sua azione, 
e infine di generare un’estesa morte cellulare.2

Grazie a questi meccanismi d’azione così 
finemente regolati e così disastrosi per l’orga-
nismo ospite, la peste ha generato diverse epi-
demie nella storia e, periodicamente, anche in 
epoca moderna, se ne sente parlare. Sebbene il 
termine epidemia ricordi eventi di scala globa-
le, può essere molto istruttivo vedere come la 
nostra città si sia già trovata ad affrontare even-

2  Cfr. J. Ditchburn - R. Hodgkings, Yersinia pestist, a pro-
blem of the past and re-emergin threat, «Biodsafety and Heal-
th», II, n. 1, settembre 2019, pp. 65-70.

3  Cit. C. Vitiello, La peste del 1630 a Bologna, Bologna, In 
riga edizioni, 2021, p. 23.
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Per garantire ciò il cardinal Spada incrementò i 
controlli alle porte cittadine lasciandone opera-
tive solo alcune, tra cui Porta San Felice, Porta 
Maggiore e Porta San Vitale. Le merci, fonda-
mentali per l’economia della Bologna del XVII 
secolo, dovevano possedere una ‘Fede di Sanità’: 
un documento di tracciamento, simile alle no-
stre moderne bolle di trasporto, che ne specifi-
casse la provenienza al fine di impedire l’ingres-
so in città di merci provenienti da luoghi affetti 
dall’epidemia.6

Per quanto riguarda, invece, le protezioni 
messe a disposizione degli operatori addetti 
alla cura dei malati, queste sono talmente scol-
pite nell’immaginario collettivo che ognuno di 
noi ne ha già in mente la raffigurazione, con la 
caratteristica maschera a becco di corvo, che 
conteneva una spugna impregnata di aceto per 
purificare l’aria respirata. Nello specifico padre 
Moratti ci fornisce una descrizione dettagliata 
del suo utilizzo:

… vestivansi con alcune Veste di Tela cerata, che 

da capo à piedi gli copriva, et usciti, ch’erano dal 

luogo sospetto di quella si spogliavano, ponen-

dola all’Aria; e se a caso fossero stati necessitati di 

nuovo ritornarvi, procuravano haverne un’altra, 

sin chè quella almeno per spacio di 24 hore si fos-

se purgata … I sudetti Ministri, e Medici nel toc-

car il polso portavano i guanti, et agl’occhi due 

cristalli attaccati alla veste di tela cerata.7

Quanto furono efficaci le misure messe in atto 
e quanto l’epidemia colpì la nostra città?

Avere un conto preciso ed affidabile dei de-
cessi è sicuramente molto difficile poiché molte 
fonti sono andate perdute e nel pieno dell’epide-
mia non tutte le morti venivano registrate cor-
rettamente.

na, assieme all’apertura di lazzaretti per l’iso-
lamento delle persone sospette di contagio. Fu 
l’opera dei camilliani a supporto della popola-
zione infetta che mostrò per la prima volta il 
simbolo di una croce rossa operare per salvare 
la vita dei cittadini.4 I lazzaretti aperti per la ge-
stione dell’epidemia furono due: uno fuori Por-
ta Santo Stefano, sopra una collina chiamata 
Belpoggio, e uno a Castelfranco.5

Nonostante all’epoca non fossero disponibili 
chiare informazioni mediche e scientifiche sulle 
modalità di trasmissione del contagio, si stava 
facendo strada l’ipotesi che questo avvenisse 
non solo per contatto tra persone, ma anche at-
traverso le merci. Per questo risultava fonda-
mentale poter controllare i flussi in entrata se 
provenienti da luoghi sospetta sede di focolai. 

 Fig. 2.  Copertina della raccolta degli editti del 
cardinal Spada.

4  Cfr. C. Evangelisti, https://www.nellevalli.it/quan-
do-bologna-chiuse-le-porte-alla-peste/, 20 luglio 2020.

5  Ibid.
6  Cit. M. Alessandri, https://incronaca.unibo.it/ar-

chiv io/2020/03/24/201ccosi-bologna-sconf isse-la-pe-
ste-del-2018600201d, 24 marzo 2020.

7  Cit. C. Vitiello, La peste del 1630 a Bologna… cit., p. 46.



La Bazza / / / / /  scienza       269

Succede solo a Bologna APS

ridurre il triste conto delle vittime. Alla fine, Bo-
logna dal febbraio del 1631 fu in grado di debel-
lare la peste e di evitarne il ritorno, anche grazie 
alla struttura stessa della città: «Per un po’ si die-
de fuoco anche alle lettere, che potevano essere 
portatrici del morbo. Ma a salvare i bolognesi fu-
rono le mura, che giocarono un ruolo primario 
nell’impedire al male di diffondersi. Senza que-
ste la città intera sarebbe stata distrutta».9

Abbiamo alcune stime da una ricostruzio-
ne del 1666 di Antonio Masini che conteggia: 
«23.691 bolognesi morti in città: 33 curati, 27 
medici, 17 astanti, 87 barbieri, 48 porta cocchiet-
ti, 23 beccamorti, 244 meretrici, 361 facchini, 
11.561donne, 11.128 diversi e 162 cittadini».8

Numeri sicuramente impressionanti se con-
sideriamo una popolazione di poco più di 60.000 
persone ma che, raffrontati ai numeri delle città 
lombarde e venete, fortemente impattate dall’e-
pidemia per la quale persero ben più della metà 
della popolazione locale, possono darci l’idea di 
come le misure messe in atto dall’amministra-
zione pubblica della città abbiano contribuito a 

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  V I T O  A N T O N I O  “ D U C K B I L L ”  B A L D A S S A R R O

Nato nel 1987 a Foggia, nel 2005 si trasferisce a Bologna, città in cui svilupperà la passione per la scien-
za e per l’arte.  Dal punto di vista scientifico segue studi in ambito biologico, con una laurea magistrale 
in Biotecnologie e un dottorato in Biologia Cellulare e Molecolare, fino a diventare ricercatore presso 
l’Università di Bologna, specializzandosi in Neuroscienze e Medicina traslazionale. In parallelo, diventa 
l’illustratore dell’Associazione Succede solo a Bologna, realizzando libri illustrati editi dalla casa editrice 
Minerva. Ha pubblicato diverse graphic novel con la casa editrice Becco Giallo e autoprodotte, oltre ad 
una costante produzione di illustrazioni, testi e articoli di divulgazione scientifica online. Dal 2014 è iscritto 
all’albo dei Giornalisti Pubblicisti.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  M A R C O  R O C C A

Dottore di ricerca in Biotecnologie ambientali, è presidente di Minerva - Associazione di divulga-
zione scientifica dal 2019. È appassionato di bioprocessi, biologia sintetica, economia circolare, 
OGM e biocarburanti. Ha lavorato in ricerca presso l’Università di Bologna e come divulgatore 
scientifico. Ora è operatore commerciale nel settore dei prodotti per laboratori biologici di ricerca 
e diagnostici.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  E M A N U E L E  L U C I A N I

Laurea Magistrale in Chimica Industriale con un Master in Analisi chimiche e tossicologiche forensi, è il 
tesoriere di Minerva - Associazione di divulgazione scientifica dal 2019. È appassionato di chimica ana-
litica, tecnologia ed esplorazione spaziale. Ha lavorato come tecnico strumentista presso il laboratorio 
centrale di Conserve Italia ed ora si occupa di sviluppo metodi analitici e convalida materiali presso una 
multinazionale.

8  Cfr. ivi, pp. 94-95.
9  Cit. M. Alessandri, https://incronaca.unibo.it/ar-

chivio/2020/03/24/201ccosi-bologna-sconfisse-la-pe-
ste-del-2018600201d, 24 marzo 2020.
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TRA STORIA E NATURA
////// I Brentatori medievali  

e quelli di oggi,  
due mondi e un’unica anima //////

M A R I A  G R A Z I A  P A L M I E R I

N
atura e Compagnia dell’Arte dei Brenta-
tori sono stati un connubio imprescin-
dibile per secoli, dal Medioevo al 1800, 
che poi si è tradotto in un più sottile e 
fragile legame nei primi decenni della 
rinascenza, cioè a partire dal 1970, in 

virtù del cambiamento profondo nel settore 
della salvaguardia della vite e della produ-
zione del vino. Da qualche anno però, c’è un 
recupero sempre più forte di quel legame, che 
vedremo. Ma intanto, che cos’è la Compagnia 
dell’Arte dei Brentatori? Nata nel lontano 1250, 
riconosciuta legalmente nel 1407, soggetta nel 
tempo a cambiamenti di statuto e regolamen-
ti comunali e pontifici, era una corporazione 
bolognese che si occupava del trasporto del 

vino tramite un grosso contenitore conico, 
chiamato ‘brenta’, che i brentatori caricava-
no sulla schiena. Il vino era merce preziosa 
per le casse comunali quanto per quelle pon-
tificie che, secoli dopo, si arricchivano con il 
pagamento dei dazi grazie al consumo enorme 
nelle case e soprattutto nelle osterie della cit-
tà, molto frequentate dagli studenti universi-
tari e dai bolognesi. I Brentatori, che avevano 
aperto ‘Trebbi’, ovvero delegazioni operative, 
in tutte le aree centrali della città, si possono 
classificare come i primi sommelier della sto-
ria, poiché assaggiavano il vino e ne defini-
vano il prezzo in base alla qualità. Ma furono 
storicamente anche i primi pompieri, poiché, 
in caso di incendio, accorrevano sotto la tor-

A N T I C H E  I S T I T U Z I O N I
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Brentatori, che si sono rivolti con entusiasmo 
alla visita di cantine che producono vino con 
metodo biologico e biodinamico, per degu-
starlo e comprenderne il percorso a partire 
dalla coltivazione della vite, sino alla realizza-
zione del prodotto. La Compagnia ha già rag-
giunto i 50 anni di attività dal momento della 
rinascenza, fa parte della Consulta tra antiche 
istituzioni bolognesi e fra i suoi obiettivi c’è 
anche quello di unire popoli diversi per storia 
e vissuto attraverso l’amicizia super partes e 
la condivisione di interessi culturali. Anche 
per questo motivo ha fondato tre Trebbi: una 
in Svizzera prossima ormai al mezzo secolo di 
vita e negli ultimi anni una in Finlandia e una 
in Oregon, presieduta da Franco Marchesi, un 
italiano che vive negli Stati Uniti da alcuni 
decenni, il quale si occupa di distribuzione e 
produzione di vino. Dalla Compagnia madre 
italiana, presieduta dalla bolognese Maria 

re degli Asinelli richiamati dal suono di una 
campana e riempivano d’acqua le loro brente 
per spegnere le fiamme che si erano generate 
in qualche edificio bolognese.

La Compagnia dell’Arte dei Brentatori ces-
sò la propria attività con l’arrivo di Napoleone, 
che eliminò tutte le corporazioni bolognesi. 
Nel 1970 l’albergatore bazzanese Vittorio Roc-
chi decise di far rinascere la Compagnia con lo 
scopo di portare avanti la tradizione e la storia 
del “buon bere” consapevole e della cultura le-
gata soprattutto al territorio locale e italiano, 
ma con attenzione anche a quello straniero 
come attestano i ‘Capitoli’, o incontri convi-
viali, organizzati nei primi anni della rinasci-
ta della Compagnia dell’Arte dei Brentatori, 
anche in Spagna e Africa. La naturalità della 
produzione del vino nei secoli di attività del-
la compagnia storica, negli ultimi anni è di-
ventata di particolare interesse per gli attuali 

 Fig. 1.  Brentatori nel 1975 con una delegazione della lega del Chianti.



La Bazza / / / / /  antiche        istituzioni           272

Succede solo a Bologna APS

ti nel 1600 dal Mitelli. Già parecchi anni fa la 
Compagnia dell’Arte dei Brentatori aveva or-
ganizzato un capitolo presso le Cantine Zuffa, 
un’oasi di pace immersa nella natura. Augu-
sto Zuffa accompagnò i Brentatori in un per-
corso di degustazione e spiegazione dei vini, 
entrando nel merito dell’attività di famiglia e 
della filosofia di base che la guida.

«La natura e il biologico mi scorrono nelle 
vene, perché sono nato qui e durante e dopo 
gli studi ho sempre vissuto qui nella nostra 
proprietà», racconta Augusto Zuffa, «il bio è 
nato con mio padre che voleva che noi beves-
simo, mangiassimo e respirassimo la natura 
in tutte le sue forme, senza elementi chimici 
e sintetici, che potevano danneggiare il nostro 
corpo e la nostra mente. Il bio lo applichiamo 
soprattutto al vino, ma anche ai prodotti mi-
nori che servono al nostro agriturismo, come 
vegetali e frutta».

«Per quanto riguarda il vino, ‘biologico’ vuol 
dire non dare alla pianta prodotti chimici che 
arrivano nel bicchiere o nel frutto e quindi nel 
corpo di chi li consuma. Non usare anidride 
solforosa, ma estratti dalle piante, per proteg-
gere la qualità dell’uva». Il biologico, prosegue 
Augusto Zuffa, ha dato all’azienda grande sod-
disfazione: nel biennio 1994-1995 le ha fatto in-
traprendere un percorso che l’ha aiutata sia dal 
punto di vista dell’immagine che commercia-
le. Ha portato le Cantine Zuffa a rappresentare 
l’Italia all’Expo 2015 insieme ad altre tre canti-
ne e a ricevere il Premio tradizione a Shangai 

nel 2010. «Ci ha aperto molte strade, proprio 
perché abbiamo fatto una scelta etica, 

per l’uomo e l’ambiente, una scelta 
premiata anche commercialmen-

te, con ritorni anche ad ampio 
raggio, dato che poi le persone 
hanno capito che il biologico non 
era fine a se stesso per fare red-
dito e quantità, ma per produrre 

Grazia Palmieri, è partito l’input, che verrà poi 
strutturato e rivolto anche alle delegazioni, di 
portare avanti un percorso specifico di cono-
scenza sul vino biologico e biodinamico: una 
strada maestra da seguire in un mondo in for-
te espansione, fonte di interesse da parte dei 
consumatori che desiderano riavvicinarsi alla 
naturalità, con grande attenzione all’ambien-
te. Già da qualche anno i Brentatori si sono av-
vicinati alla degustazione e alla conoscenza di 
vini bio. Di recente, il Capitolo della Guazza di 
San Giovanni si è tenuto negli antichi giardini 
segreti custoditi tra le mura dell’ottocentesco 
Pio Istituto Sordomute Povere nel cuore di Bo-
logna. Le portate del menù di pesce realizzato 
dallo chef Mario Ferrari del ristorante Scac-
co Matto sono state abbinate ai prestigiosi 
vini biologici di Cantine Zuffa di Imo-
la, a partire dall’Historia brut Gran 
Cuvée, sino al Mustum Uvae, che 
ha chiuso la serata. Subito pri-
ma si era svolta l’intronizzazio-
ne, ossia l’ingresso, di tre nuovi 
soci, con la cerimonia del “bevi 
o vattene” (un bicchiere di vino 
bevuto in un solo sorso dal nuo-
vo socio), mentre il consiglio dei 
Brentatori faceva da ala scenografi-
ca, vestito dei sontuosi abiti disegna-

 Fig. 2.  Il consiglio dei Brentatori in Finlandia (2017).

 Fig. 3.  Uno dei primi loghi della 
moderna Compagnia dell’Arte dei 
Brentatori.
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sulla materia in decenni. Abbiamo acquistato 
brevetti o utilizzato brevetti interni, sviluppati 
per la lavorazione delle uve, dei mosti, dei vini, 
che ci aiutano a sopperire al non uso della chi-
mica facendo grandi vini sani, genuini, ma al 
contempo di grande qualità. Oggi possiamo dire 
che l’Italia è il paese più avanti, forse non solo 
come numero di ettari coltivati a biologico, ma 
anche per le tecnologie applicate: siamo il faro e 
la guida sul biologico nel mondo. Sono stati fatti 
passi incredibili e questo ha portato ad una cre-
scita a livello economico per l’Italia». Augusto 
Zuffa lancia infine un messaggio alla sua gene-
razione e a quelle che succederanno: sposare un 
modo di vivere più sano, che rispetti al massi-
mo la natura, e di conseguenza la nostra salute 
e il benessere psico-fisico. Un concetto che sarà 
sempre più caro anche alla Compagnia dell’Arte 
dei Brentatori.

qualcosa per l’uomo, che fosse di beneficio». C’è 
stata una presa di coscienza, sottolinea Zuffa, 
una forte spinta ed energia da parte delle per-
sone, oggi sempre di più, che vogliono tornare a 
un vivere sano e a un mangiar genuino, ad una 
naturalità che è insita nell’uomo.

Le Cantine Zuffa, fra le tante soddisfazioni, 
ne annoverano una molto importante relativa 
a una pubblicazione. Augusto, infatti, ha scrit-
to la parte dedicata all’enologia contenuta ne Il 
manuale del biologico redatto da 62 esperti, su 
altrettanti prodotti. Il volume, che è la summa 
delle conoscenze del biologico, è stato pub-
blicato nel 2012 dalla divisione Edagricole del 
Sole 24ore col patrocinio del Ministero dell’A-
gricoltura, un testo importante, come sotto-
linea Zuffa, che ha creato un prima e un dopo 
la sua stesura. «Oggi siamo certificati bio per 
Europa, Usa, Canada e per la Cina, i primi dal 
2010» racconta Augusto Zuffa «e continuiamo 
su questa strada. Ci sono state tante difficoltà, 
perché all’inizio non c’erano tutte le tecnologie 
e i mezzi tecnici per sostituire del tutto la chi-
mica, quindi è stato difficile fare vini di grande 
qualità, usando meno molecole degli altri». Le 
cantine che usavano metodi standard li scher-
nivano, racconta Zuffa, pensando fosse soltan-
to una moda, ma dopo anni di perplessità, tutti 
stanno partendo col bio, almeno con una parte 
della produzione. La difficoltà è diventata sod-
disfazione e i colleghi riconoscono che le Can-
tine Zuffa non stavano sbagliando.

«È difficile che in pochi anni possano acqui-
sire la conoscenza che abbiamo raggiunto noi 

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  M A R I A  G R A Z I A  P A L M I E R I

Giornalista professionista, scrittrice, ideatrice e organizzatrice di eventi tra cui Movievalley - Festival Inter-
nazionale di Corti in Concorso, giunto alla decima edizione. Coordina e dirige Onthescreen Project, che 
comprende una casa di produzione cinematografica, due manifestazioni e un magazine, tutto finalizzato 
al cinema.
Presidente o Maestro della Compagnia dell’Arte dei Brentatori già da alcuni anni, dal 1999 lavora attiva-
mente nel consiglio. Rotariana dal 2003, è attivamente coinvolta nel Distretto 2072 Emilia Romagna S. 
Marino.

 Fig. 4. 
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TRA SANTI E STREGHE
////// La meteorologia  

e gli eventi naturali in bolognese //////

R O B E R T O  S E R R A

L
’umanità ha spesso interpretato i feno-
meni atmosferici come manifestazioni 
del soprannaturale e non fanno eccezio-
ne i bolognesi: il mutare delle stagioni, in 
particolare, veniva spesso collegato alle 
figure dei santi del calendario, che nei 

proverbi vengono identificati con gli eventi me-
teorologici caratteristici del periodo. 

Un esempio tipico sono i cosiddetti santi della 
neve: Sant Antòni dala bèrba bianca, s’ai é la naiv 
al pan an manca «Sant’Antonio dalla barba bian-
ca, se c’è la neve il pane non manca», Sant’Anto-
nio Abate il 17 gennaio; San Bastiàn dala naiv in 
man «San Sebastiano dalla neve in mano» il 20 
gennaio, che fa il paio con San Żemiàn, dala naiv 
in man «San Geminiano dalla neve in mano» il 
31 gennaio, detto di area persicetana forse in 
continuum con l’area modenese di cui il santo è 

L I N G U A  L O C A L E

il patrono; San Bièṡ, la naiv la m pièṡ «San Bia-
gio, la neve mi piace» il 3 febbraio; Par San Matî, 
naiv par strè o par vî «per San Mattia, neve per 
strada o per la via» il 24 febbraio; Par San Martén 
la naiv int i spén «per San Martino la neve nel-
le spine» l’11 novembre; Par Santa Cataréṅna o 
ch’al naiva, o ch’al bréṅna, o ch’ai é la paciaréṅna 
«per Santa Caterina, o che nevica, o che brina, o 
che c’è fanghiglia» il 25 novembre.1

Durante le ricorrenze del calendario liturgico 
cattolico vengono osservate le condizioni mete-
orologiche per trarne auspici, come in tanti al-
tri proverbi: Dé d San Pèvel bûr, däl calànder a 

1  Per un completo inventario dei proverbi bolognesi si 
veda: A. Lelli - L. Lepri - D. Vitali, I proverbi di Bologna e 
dintorni. Pruvêrbi Bulgnîṡ, con appendice “inversa”, Bologna, 
Pendragon, 2010.
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sce male»; Såul a Nadèl, rustézz a Pâscua «sole 
per Natale, tizzoni a Pasqua», se per Natale c’è 
il sole, per Pasqua farà freddo e sarà necessario 
accendere il camino.

Nell’interpretazione dei fenomeni atmosferi-
ci, tuttavia, emergono anche credenze arcaiche 
e ancestrali che vi scorgono la manifestazione di 
entità misteriose: un tipico esempio sono i muli-
nelli d’aria che si formano nei campi o sulla stra-
da portando con sé polvere e foglie, chiamati dai 
bolognesi al fulàtt (lett. «il folletto»), al plurale i 
fulétt. Le trombe d’aria di dimensioni e potenza 
ridotte sono definite in diverse parti del mondo 
‘diavolo di sabbia’, dalle nostre parti, evidente-
mente, tali fenomeni ricordavano invece entità 
più giocose, come appunto i folletti.

Ancora dal mondo del soprannaturale attin-
ge l’interpretazione del fenomeno della pioggia 
a ciel sereno: in queste circostanze infatti i bo-
lognesi usano declamare il proverbio Quand a 
piôv es ai é al såul, tótti äl vèci äl van in amåur 
(«quando piove e c’è il sole, tutte le vecchie van-
no in amore»).

Non appare chiaro cosa si intenda in que-
sto caso con il termine vècia, che nella nostra 
lingua locale può essere tradotto letteralmente 
«vecchia», ma indica altresì gli scarafaggi: si po-
trebbe quindi ipotizzare che, secondo la creden-
za popolare, durante questi straordinari eventi 
meteorologici, le persone anziane o addirittura 
gli scarafaggi possano avvertire dal murbéin, 
dal ṡburżiglén adòs, ossia una certa eccitazione. 
In molte culture, in effetti, questo fenomeno è 
collegato ad amoreggiamenti tra animali, come 
ad esempio in Brasile e in Bulgaria tra volpi, in 
Corea tra tigri, in Eritrea tra iene, in Francia tra 
lupi. A pensarci bene, a Bologna la Vciatta indica 
proprio la Befana (in provincia anche la Vècia): 
la notte prima dell’Epifania, le campagne della 
Bassa bolognese vengono illuminate dai roghi 
in cui fantocci con l’aspetto di streghe bruciano 
al grido di «ai brûṡa la Vècia!» («brucia la Befa-
na!») e pare che tale tradizione prenda le mosse 
proprio dai roghi delle streghe. Nelle favole po-
polari bolognesi, poi, la figura della strega viene 
spesso identificata con la vècia. Appare quindi 

n um cûr «se il giorno di San Paolo, 25 gennaio, 
è scuro, delle calende non mi curo», ovvero le 
previsioni del tempo fatte col sistema delle ca-
lende non hanno valore; Par l’Inzariôla mäṅna 
al can al’ôra, e se al såul al dà int äl zèd dl invêren 
a sän a mèż «il giorno della Candelora (il 2 feb-
braio) porta il cane all’ombra, e se il sole arriva 
sulle siepi dell’inverno siamo a metà»; Par Santa 
Bibièna, quaranta dé e una stmèna, mo s’ai é al 
suladèl al durarà infén a Nadèl «per Santa Bib-
biana, quaranta giorni e una settimana, ma se 
c’è il sole durerà fino a Natale», ovvero se piove il 
2 dicembre pioverà a lungo, mentre se c’è il sole 
durerà circa venti giorni; Par Sant Ermàn, s’an 
piôv incû al piôv edmàn «per Sant’Ermanno, se 
non piove oggi piove domani» (il 7 aprile); S’al 
piôv al dé dl’Asensiån la và mèl la graniṡån «se 
piove il giorno dell’Ascensione, il raccolto cre-

 Fig. 1.  A brûṡa la Vècia! Un rogo della Befana nelle 
campagne di San Matteo della Decima.
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nella nostra zona, che quande ceuve e luxe o sô, 
sono e strie che fan l’amô «quando piove e splen-
de il sole, sono le streghe che fanno l’amore». Si 
pensi poi all’espressione ai bâla la vècia (lett. 
«balla la vecchia», anche in questo caso nel sen-
so di strega), che identifica il riflesso sul muro 
provocato dai raggi del sole che si specchiano in 
un liquido, oppure quella sorta di tremolio che si 
vede nell’aria all’orizzonte durante il grande cal-
do o vicino a fonti di calore: le nostre genti videro 
in questi riflessi ondeggianti una sorta di ballo 
delle streghe, proprio come nel particolare feno-
meno atmosferico della pioggia a ciel sereno.

Sempre nell’ambito dell’interpretazione dei 
fenomeni atmosferici, va ricordato al bûṡ dla 
Iâcma (letteralmente «il buco della Giacoma»), 
come viene tradizionalmente chiamata una 

probabile che un evento insolito come lo splen-
dere del sole durante la pioggia abbia solleticato 
il senso del magico dei nostri antenati, inducen-
doli a pensare che in questi frangenti le streghe 
amoreggino in una sorta di sabba: tant’è che a 
Bologna, nella variante cittadina, insieme al vèci 
si pensa al diavolo, dicendo anche che quand al 
piôv es ai é al såul, al dièvel và in amåur «quando 
piove e c’è il sole, il diavolo va in amore».

Guardandosi intorno in cerca di conferme, 
si scopre che anche in diverse altre zone d’Ita-
lia e del mondo tale fenomeno viene ricollegato 
alle streghe o al diavolo: ad esempio in Catalo-
gna e in Lombardia si dice che quando piove e 
contemporaneamente splende il sole le streghe 
si pettinano, mentre nel comasco che ballano; 
a Genova invece c’è la credenza, proprio come 

 Fig. 2.  Al bûṡ dla Iâcma fotografato dall’alto della Torre Prendiparte, in direzione San Luca.
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a peggiorare. L’espressione è presente in diverse 
località dell’Italia settentrionale e non ha nulla 
a che fare con alcuna leggendaria signora Gia-
coma: si riferisce infatti alla direzione in cui si 
trova approssimativamente il santuario di San 
Giacomo di Compostela e probabilmente alla 
via da seguire per arrivarci, la ‘via Giacoma’ o 
‘Iâcma’ appunto.

Quanta storia, dietro alle espressioni tradi-
zionali bolognesi!

porzione di cielo in direzione sud-ovest rispetto 
all’osservatore (a Bologna corrisponde circa al 
Colle della Guardia, mentre nella pianura bolo-
gnese occidentale si trova in direzione dell’Ap-
pennino Reggiano). Secondo la meteorologia 
popolare, quando fa brutto tempo ma in quella 
direzione c’è uno squarcio sereno, è segno che 
migliorerà presto; quando al contrario il tempo è 
bello, ma al bûṡ dla Iâcma l é tunbè «il buco del-
la Giacoma è chiuso», la situazione è destinata 

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  R O B E R T O  S E R R A
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A C Q U E

ACQUA BUONA  
PER LA GENTE

////// Quando Bologna  
ebbe due fontane //////

R E N Z O  B E N T I V O G L I

L
a natura, intesa come madre di tutte 
le cose indispensabili per l’esistenza 
di ogni essere vivente, in una delle sue 
configurazioni fisiche si chiama acqua.

L’area pianeggiante dove si sarebbe 
sviluppata una fiorente civiltà villano-

viana e poi etrusca ne beneficiò per vivere, per 
alimentarsi. L’acqua da bere veniva attinta dalle 
rive dei vari torrenti e rii che scendevano dalle 
colline, era acqua pura, ovviamente non vi era 
ancora il concetto di potabilità. In epoca romana 
cambiarono le abitudini: l’acqua da bere, almeno 
nell’area urbana, veniva attinta anche da pozzi 
disseminati fra cardi e decumani che non furo-

no più così indispensabili quando venne attivato 
l’acquedotto augusteo. Tale acquedotto riforniva 
di acqua la città di Bononia con un sistema di di-
stribuzione nelle case costruito con una rete di 
tubazioni in piombo dette ‘fistulae’, famose per le 
loro iscrizioni.

A Bononia l’acqua che si metteva a disposi-
zione sia nelle case che nelle varie fontane pro-
veniva in modo continuo dal Setta, un torrente 
distante quasi 20 chilometri, un elemento della 
natura ben visibile e a portata di tutti, bastava 
solo sfruttarlo, come appunto fu fatto. Purtrop-
po l’Impero romano decadde e si persero tutte 
quelle attività che si occupavano della manuten-
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zione delle opere idrauliche, anche Bononia ne 
fu coinvolta: l’acquedotto del Setta si interruppe 
in diversi tratti per cedimenti in più punti del 
cunicolo sotterraneo e il torrente Ravone fu cau-
sa di un fatale crollo dello speco per cui si giunse 
al suo completo abbandono e non fu più possibi-
le ripristinarlo, mancavano infatti le competen-
ze e le conoscenze necessarie per intervenire. 
Col tempo si persero i riferimenti e rimase solo 
la memoria dell’acquedotto, almeno fino al ter-
mine del XIII secolo nessuno se ne interessò. La 
tragica conseguenza fu che la città perse l’acqua 
buona e per 600 anni i bolognesi si dovettero ar-
rangiare maledicendo i barbari che erano stati la 
cagione della rovina delle strutture sotterranee 
dell’acquedotto.

Verso la fine del 1200, siamo al culmine dell’e-
sperienza comunale, la città è una delle più po-
polate d’Europa e ci si rende conto che Bologna 
non ha né un sistema idrico adeguato né l’acqua 
potabile. Ci sono solo pozzi distribuiti nei quat-
tro quartieri cittadini (Stiera, Piera, Procola, 
Ravegnana), accessibili in punti precisi, come 
piazze, abitazioni, parrocchie e incroci di stra-
de. I pozzi erano pubblici e per molti erano an-

 Fig. 1.  Pozzo romano.  Fig. 2.  Pozzo medioevale.

 Fig. 3.  Pozzo medievale all'interno del chiostro di S. Stefano.
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certo Tommaso Ingegniero (1296) purtroppo 
non si sa altro, solo che non fu mai realizzato. Un 
secondo tentativo fu fatto attorno al 1432, esat-
tamente il 21 ottobre 1433 fu condotta acqua in 
città dalla sorgente Remonda fino all’ospedale 
di Santa Maria della Morte (ora sede del Museo 
Archeologico…) dove fu realizzata una vasca in 
legno; questo è quanto sappiamo, non ci sono 
notizie sul circuito idraulico, su quale percorso 
seguisse dal colle e se scorresse a cielo aperto 
o tramite canalette. Il tentativo fallì e anche in 
questo caso le fonti sono frammentarie. Il suc-
cessivo tentativo si ha nel 1473 quando davanti 
al Palazzo del Podestà viene installata una strut-
tura fatta di pietra e marmi, dotata di una vasca 
di raccolta. Anche questa volta non si ebbe suc-
cesso: in parte per difetti di alimentazione dalla 
sorgente o dispersioni e occlusioni, e in parte per 
la forte opposizione dei dazieri del vino: la fon-
tana fu smantellata e nel 1483 il Senato votò per 
donare i materiali alla chiesa di S. Petronio.

In pieno Rinascimento, Bologna non aveva an-
cora acqua pura, il Medioevo volgeva al termine 
e ci si rese conto che da qualche parte bisognava 
cercare dell’acqua potabile, possibilmente non da 

che luoghi di ritrovo utilizzati per le affissioni di 
bandi o editti. Vi erano altri pozzi all’interno di 
cortili e i monasteri avevano anche cisterne sot-
terranee di raccolta delle acque piovane. I pozzi 
non rappresentavano il massimo per la salute 
pubblica, ma la vita procedeva anche se si con-
viveva in una situazione igienica assai precaria: 
dal sottosuolo si prelevava acqua, ma contempo-
raneamente al di sopra scorreva di tutto e inqui-
nava ciò che si prelevava.

Le cronache tramandate dagli storici, tra cui 
padre Cherubino Ghirardacci (1519-1598) e Giu-
seppe Guidicini (1736-1837), ci dicono che prima 
del 1563 (progetto Laureti) furono fatti vari ten-
tativi per portare acqua sorgiva a Bologna, pur-
troppo sempre finiti miseramente. Premettendo 
che in ogni caso lo scopo di questi tentativi non 
era quello grandioso perseguito dai Romani, ma 
semplicemente quello di alimentare una fontana 
nel centro cittadino, si cercò nei colli alle spalle 
della città una sorgente adatta alla bisogna che 
fu individuata nel colle di S. Michele in Bosco, 
sorgente che si disperdeva nel terreno collinare 
fino all’Aposa. Il primo progetto di convogliare 
l’acqua della sorgente in città fu affidato a un 

 Fig. 4.  Panoramica dei due colli dai quali si captarono le acque a uso della fontana del Nettuno e della 
fontana vecchia. Da sinistra si possono individuare: colle S. Michele in Bosco, conserva Remonda, chiesa 
dell’Annunziata, badia delle acque, colle S. Onofrio e conserva Valverde.
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rese subito conto però che la Remonda non ba-
stava ad alimentare due fontane, per cui indivi-
duò una zona collinare, il colle di S. Onofrio, dove 
captare acqua sorgiva: iniziarono così i lavori 
necessari di traforazione accompagnati dalla 
costruzione delle vasche di decantazione. Furo-
no realizzati il camerone ottagonale, il cunicolo 
che portava l’acqua raccolta all’ultima vasca el-
littica di depurazione e quindi la perforazione di 
un pozzo terminante su un tratto di acquedotto 
romano, rinvenuto dopo secoli di oblio. L’acqua 
poi confluiva in una cisterna di raccolta insieme 
a quelle della Remonda, dopo di che cominciava 
il percorso idrico fino al Nettuno del Giambolo-
gna, statua bronzea terminata nel 1566 e posta 
sulla fontana. Dunque dal 1566 Bologna ebbe 
finalmente le sue due fontane pubbliche a dimo-
strazione della magnificenza dello Stato Ponti-

un torrente o da un canale. L’Aposa e i canali di 
Reno e Savena per il loro impiego, sia fognario che 
industriale, non avevano nessun requisito adatto 
allo scopo, ci volevano fonti sorgive che però era-
no nascoste nel ventre collinare che sovrastava 
la città. Si avviò così un primo progetto detto “del 
Remondato” che dal colle di S. Michele in Bosco 
conducesse acqua a Bologna.

Con l’avvento di papa Pio IV, che considerava 
indecoroso per la città non avere a disposizione 
acqua buona, si diede incarico al vice legato Pier 
Donato Cesi di ripristinare il Remondato, o fonte 
della Remonda. Su indicazione del Papa si affidò 
nel 1560 all’architetto Tommaso Laureti (molto 
noto a Roma) l’incarico di costruire due fontane, 
una fra il Palazzo del Podestà e il Palazzo d’Ac-
cursio e un’altra, chiamata fontana Vecchia o 
della Gabella, sulla via dei Pollaroli. Il Laureti si 

 Fig. 5.  Il complesso di Valverde e il cunicolo romano sui colli, progetto Laureti.
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 Fig. 6.  Il complesso 
della Remonda sotto il 
colle di S. Michele in 
Bosco e il Vascello da cui 
partiva il condotto verso 
la cisterna in strada di 
S. Mamolo. Il condotto 
oltrepassava il torrente 
Aposa sostenuto da un 
lungo ponte canale ad 
archi.

 Fig. 7.  Fonte Remonda sulla via dei 
Cappuccini da un disegno di Felice Giani.

 Fig. 8.  Ponte ad archi sul torrente Aposa.
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 Fig. 9.  Pianta di Valverde. In pianta la vasca superiore ottagonale. I quattro trafori, le canalette laterali 
ai cunicoli che portavano l’acqua captata nei quattro pozzetti di raccolta e poi nelle otto vasche (azzurre) 
comprese fra i due camminamenti. Dalle vasche l’acqua passava sotto le corrispondenti piazzole di 
camminamento e concorreva nell’ultimo pozzo murato dal quale partiva una tubazione che scaricava nella 
vasca di raccolta inferiore, sempre ottagonale.

 Fig. 10.  Complesso di Valverde. Dopo la vasca cominciava il cunicolo sotterraneo che si univa a quello che 
raccoglieva l’acqua dai cunicoli a livello inferiore. Qui partiva la galleria che giungeva all’edificio sede dell’ultima 
depurazione, infine il cunicolo si immetteva nell’acquedotto romano tramite un pozzo profondo circa 10 metri.
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 Fig. 11.  Conserva di Valverde. 
Cunicolo con pozzetto di raccolta 
e scarico su una delle otto vasche 
della camera superiore.

 Fig. 14.  Conserva di Valverde. 
Panoramica della camera superiore.

 Fig. 12.  Conserva di Valverde. 
Accesso alla camera inferiore.

 Fig. 15. Conserva di Valverde. 
Camera inferiore.

 Fig. 13.  Conserva di Valverde. 
Scala d’accesso.

 Fig. 16. Conserva di Valverde. 
Cunicolo che scende al sistema di 
raccolta sottostante.
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 Fig. 17. Complesso della fonte Remonda. 
Partendo dall’alto le tre vasche di 
decantazione e i trafori di captazione. Il 
tutto era posizionato sotto il declivio che 
dal monastero scendeva verso le mura della 
città. Ogni edificio interrato comunicava con 
l’esterno tramite camini di areazione e solo 
uno arrivava al piano nel centro della vasca 
(tutt’ora visibile) mentre gli altri partivano 
dalle volte a cupola di ogni costruzione. 
L’entrata era posta in prossimità della 
costruzione rettangolare che precedeva 
la piccola camera di uscita. Il condotto di 
collegamento con la quarta vasca, lungo 
circa 38 metri, conduceva l’acqua a una 
nuova piccola camera di decantazione, dopo 
di che il flusso era condotto nel Vascello 
dove avveniva la raccolta finale di acqua 
buona che veniva inviata alla cisterna di 
raccolta dell’Annunziata. 

 Fig. 18. Fonte Remonda. Camera 
rettangolare. A sinistra un cunicolo di 
captazione, al centro il passaggio dell’acqua 
proveniente dalle camere poste a monte.

 Fig. 19. Fonte Remonda. Camera di uscita. 
L’acqua dal pozzo posto a destra (si scendeva 
per ispezioni tramite gradini in pietra) 
aggirava il divisorio che dissipava l’energia 
di caduta e quindi entrava con un flusso 
regolare nel condotto verso l’ultima vasca.
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 Fig. 20. Il Vascello. L’ultima vasca da cui 
partiva la tubazione in terracotta verso la strada 
di S. Mamolo. Anticamente a sinistra dell’edificio 
era posta una fontana ad uso dei viandanti che 
salivano al monastero. Lo stradello chiamato via dei 
Cappuccini (poi denominato via del Listone) oggi è 
via dell’Annunziata e termina cieca.

 Fig. 21. Fonte Remonda. Spaccato dell’ultimo 
tratto interrato. Dalle scale di accesso si scende al 
piano della vasca rettangolare. Da questa l’acqua 
scende in una stanza posta a un livello inferiore 
(pozzo con gradini) e poi entra nel condotto che 
collega le tre vasche sotto terra con quella a cielo 
aperto sulla via pubblica.
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ficio e a vantaggio della popolazione, nonché a 
ricordo, dopo almeno 350 anni, di quella di Pe-
rugia (fontana Maggiore 1275-1277) e di quella 
di Viterbo (fontana Grande 1212-1213), tanto per 
citarne due delle più famose.

Questa a grandi linee è la ricostruzione di 

 Fig. 22. 
Il tragitto 
dell’acqua dalle 
fonti alla fontana 
del Nettuno 
e a Palazzo 
d’Accursio.

come l’uomo dipenda dalla natura, in partico-
lare dall’acqua, e di come questo bene prezioso 
sia arrivato a Bologna. Esiste infatti un’acqua 
nascosta nel ventre del sottosuolo che da sempre 
dobbiamo cercare, catturare e utilizzare per la 
nostra sussistenza.
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 Fig. 23.  Il progetto di Laureti del 1563.
A.	 Valverde.
B.	 Remonda a S. Michele in Bosco.
C.	 Chiesa della Annunziata.
D.	 Badia delle acque - Chiesa di S. Girolamo e S. Eustachio.
E.	 Casa dell’Angelo.
F.	 Cunicolo verso piazza del Podestà e la fontana del Nettuno.

1.	 Pozzo di collegamento al cunicolo romano.
2.	 Tratto dell’antico cunicolo reso agibile (360 metri).
3.	 Tratto di cunicolo scavato per collegare il punto 2 con il punto 7 (la cisterna di raccolta). Fu utilizzato un 

antico pozzo romano profondo cinque metri posto tra la Casa dell’Angelo in via S. Mamolo (ora sede della 
Biblioteca Cabral) e la attuale via Alamandini. Il cunicolo di dimensioni modeste, della lunghezza di circa 
100 metri, termina nella cisterna 7 a una altezza di circa un metro dalla base della stessa.

4.	 Tratto di tubazione interrata proveniente dalla Remonda.
5.	 Ponte canale ad archi che sostiene la tubazione per valicare il vallivo dell’Aposa: la lunghezza dal punto B al 

punto 7 è di circa 600 metri.
6.	 Serraglio dell’Aposa sotto il quale il torrente entrava (come oggi) in città, sottopassando il fossato difensivo 

delle mura.
7.	 La cisterna delle acque delle pubbliche fonti la cui volta era a circa un metro sotto il livello stradale della via 

S. Mamolo e misurava quattro metri in altezza. Vi confluivano i condotti 3 e 4 e da lì partiva il condotto F 
verso il Nettuno.



La Bazza / / / / /  acque     289

Succede solo a Bologna APS

 Fig. 24.  Il disegno tratto dal progetto del Laureti raffigura alcuni componenti essenziali 
della tubazione dell’acqua fra cui il muretto di appoggio posto all’interno del cunicolo, il 
pozzetto di manutenzione, lo sfiatatoio dell’aria perché il circuito lavorava in pressione 
dalla cisterna di raccolta alla fontana del Nettuno. Tale percorso era lungo circa 600 
metri e le misure dei vari tubi in terracotta che lo componevano, chiamati ‘orcioli’, uniti 
fra loro a incastro, vennero calcolate con molta precisione: il loro diametro interno ed 
esterno, nonché la lunghezza di ognuno dovevano assicurare una continuità di portata e di 
pressione agli ugelli da cui fuoriuscivano i vari zampilli d’acqua della fontana del Gigante. 
In parole povere il progetto seppe rispondere efficacemente a quanto richiedeva il rapporto 
fra l’altezza raggiunta dall’acqua raccolta all’interno della cisterna, la pressione all’interno 
dei tubi e la differenza di livello fra Porta S. Mamolo e piazza del Podestà.
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 Fig. 25.  Pianta generale, il Nettuno e il Palazzo del Governo. La fontana del Nettuno veniva alimentata 
dalla tubazione (1) che riceveva acqua dalla cisterna posta sulla strada di S. Mamolo. La campana che sostiene 
la base del Nettuno alloggia il circuito idraulico (2), necessario a fare zampillare acqua dalle varie figure che 
adornano “il Gigante”. Contemporaneamente la stessa acqua, tramite una ulteriore tubazione (3), posta in 
un cunicolo quasi perpendicolare al primo, sottopassava Palazzo d’Accursio, deviava (4) sotto il Palazzo del 
Legato e poi giungeva alla fontana Vecchia (5). In via dei Pollaroli (odierna via Ugo Bassi) dalla fontana Vecchia 
l’acqua raggiungeva la fontana interna del Giardino dei Semplici (6), dopo di che finiva (7) nella cisterna 
di raccolta che distribuiva acqua alle quattro vasche al centro di ogni aiuola di coltivazione. Dalla fontana 
Vecchia partiva una tubazione (8) che serviva la fontana delle milizie del Legato, chiamata ‘dei cavalleggeri’.
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 Fig. 26.  Il Giardino dei Semplici, le quattro aiuole e, al centro, il pozzo del Terribilia. Quando il progetto 
del Laureti fu completato, l’orto botanico pubblico era già attivo, ma l’acqua per irrigare le aiuole non era 
sufficiente per cui si progettò una cisterna che raccogliesse le acque in eccesso della fontana e anche le acque 
piovane. Il Terribilia (l’architetto Antonio Morandi) progettò l’opera sovrapponendo al serbatoio un pozzo 
monumentale. Dalla cisterna si diramavano quattro canalette in laterizio disposte a croce che alimentavano le 
quattro aree di coltivazione che vennero poi recintate per evitare danneggiamenti e furti vari. L’orto botanico, 
voluto da Ulisse Aldrovandi, noto naturalista e professore presso l’Università di Bologna, era visitabile 
e vi venivano coltivate, censite e studiate per le loro qualità terapeutiche delle piantine officinali, erbe 
medicamentose, chiamate ‘semplici’.

 Fig. 27.  Quel che 
rimane del Giardino 
dei Semplici in epoca 
ottocentesca. Il pozzo 
del Terribilia, che 
sembra un reperto 
archeologico, verrà 
collocato verso la 
fine del secolo in 
un altro contesto, 
nell’odierno cortile 
della Pinacoteca di 
Bologna.
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 Fig. 28.  Foto del Nettuno prima 
della rimozione dell’inferriata di 
protezione, avvenuta nel 1888. 
L’inferriata fu installata per impedire 
l’uso improprio della fontana, ma 
anche per permettere una visione 
dell’opera staccata dagli edifici che la 
attorniavano nella piazza, esaltandone 
così la magnificenza.

 Fig. 29. La fontana Vecchia. Anche 
in questo caso, l’inferriata fu installata 
per impedire l’uso improprio della 
fontana. Una fontana laterale rimaneva 
fruibile per la popolazione come pure 
presso il Gigante, dove erano quattro 
di cui una ancora oggi presente. La 
fontana Vecchia riportava nella parte 
superiore gli stemmi dei promotori 
del progetto Laureti. A sinistra quello 
del cardinal legato Borromeo, a destra 
quello del vice legato Donato Cesi, 
arcivescovo di Narni, e al centro 
quello del pontefice Pio IV (Giovanni 
Angelo Medici), stemmi che anche oggi 
sovrastano l’ampia vasca di raccolta.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  R E N Z O  B E N T I V O G L I

Laureato in Ingegneria Meccanica, dopo un breve periodo in cui si è dedicato all’insegnamento, è diven-
tato imprenditore nel ramo delle costruzioni meccaniche e degli organi di trasporto e sollevamento. Negli 
anni ha collaborato con diversi enti di formazione. Si interessa di ricerche legate alla Bologna del passato 
e al suo territorio, con particolare attenzione alla navigazione e ai canali.
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IL TEMPO E LA NATURA:  
DITELO CON UN FIORE

////// Carlo Linnèo e il suo curioso modo  
per indicare l’ora //////

G I O V A N N I  P A LT R I N I E R I

F
ra gli innumerevoli modi per indicare 
l’ora, ve n’è uno assai curioso, concepito 
per la prima volta dal naturalista Carlo 
Linnèo (1707-1778). Questi studiò a Lund 
e Upsala (Svezia) e divenne professore 
di botanica in quella città. Fu grande 

esploratore della Lapponia, della Dalecarlia, e 
di altre regioni dell’Europa, da cui derivarono 
molte opere di botanica e zoologia. Con spirito 
attento ed acuto si propose di classificare i tre 
regni della natura. Si dedicò infatti alla classi-
ficazione delle piante, poi ai minerali, quindi 

agli animali. Nel 1753 introdusse la nomencla-
tura binomia ancor oggi adottata, la quale rese 
possibili ulteriori sviluppi della biologia. 

In quest’ottica di grande ed attenta selezio-
ne per le specie, da grande osservatore, egli 
notò il diverso comportamento di alcuni tipi di 
fiori che mutava col trascorrere della giornata, 
e questo fu l’oggetto di una piacevole ricerca 
che qui riproponiamo nelle parole di A. Ricci, 
tratte dalla rivista romana del 1842 «L’album, 
giornale letterario e di belle arti» (a. VIII, vol. 
IX, Tipografia delle Belle Arti).

T E M P O
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volesse ritrovare esattezza matematica in questo 

orologio, il quale riceve necessaria variazione, 

dalla diversità de’ climi e dalla incostanza delle 

stagioni. Avrà però di che pienamente soddisfa-

re alla sua curiosità, chi ami divertire l’animo 

nell’innocente diletto di osservare i miracoli 

della natura, che tanto si mostra portentosa nel-

la leggiadra famiglia de’ fiori. Se a determinare 

le misure del tempo i solitari della Tebaide si 

giovarono della polvere del deserto; se l’affatica-

to villanello dell’Asia guardava all’ombra delle 

piante per indovinare le ore del giorno; noi per 

invidiabile ventura, nati sotto al ridente cielo 

d’Italia, assai più lietamente prenderemo partito 

L’orologio di Flora

Nelle sue assidue ricerche, Linnèo notò che al-
cuni fiori dalla primavera all’autunno si apriva-
no e si chiudevano a determinate ore del gior-
no, chiamò questo fenomeno ‘veglia’, e ‘sonno’ 
delle piante.

Siccome cosa nasce da cosa e Da un pensier 

nuovo pensier rampolla, questo ripetersi dello 

stesso effetto a giro d’ore, suggerì l’idea d’un oro-

logio, che forse non fu ignoto agli stessi antichi, 

del quale l’asta del fiore fosse l’indice, e l’aiuola 

il quadrante. Cercherebbe cosa impossibile chi 

 Fig. 1.  Orologio di Flora tratta da una rivista ottocentesca tedesca.
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Ore 7 dopo la mezzanotte.
Crespigno o cicerbita – sonchus oleraccus. Clas-
se syngenesia. Ordine polygamia aequalis. 
«Mette fiore giallastro, le sue foglie sono verdi 
scure frastagliate; stilla un umore lattiginoso, 
ama i luoghi aridi: i francesi lo chiamano lai-
tron epineux».

Ore 8 dopo la mezzanotte.
Pulmonaria galliga rotundifolia – hyeracium 
murorum. Classe syngenesia. Ordine polygamia 
aequalis. «I suoi fiori sono di colore purpure-
o-ceruleo, le foglie ovate lanceolate: è chiamato 
dai francesi pulmonaire».

Ore 9 dopo la mezzanotte.
Pilosella – hyeracium pilosella. Classe synge-
nesia. Ordine polygamia aequalis. «Cresce ne’ 
luoghi sterili, mette fiori gialli, dicesi salubre per 
gli uomini, micidiale per le pecore. I francesi la 
chiamano oreille de sourì».

Ore 10 dopo la mezzanotte.
Erba cristallina – mesembryanthemum crystal-
linum. Classe icosandria. Ordine pentagynia. 
«Mette fiori radiati porporini bellissimi, foglie 
ovate-ondate: è chiamata dai francesi la claciale».

Ore 11 dopo la mezzanotte.
Bella di giorno – convolvulus tricolor. Classe pen-
tandria. Ordine monogynia. «I suoi fiori sono 
screziati di bianco giallo e torchino: è chiamata 
dai francesi belle de iour».

Ore 12 dopo la mezzanotte, mezzodì.
Porcellana del meriggio – portucala meridiana. 
Classe dodecandria. Ordine monogynia. «S’apre 
a mezzodì preciso, i suoi fiori sono di un bel co-
lore giallo: è detta dai francesi poupier souvage».

Ore 1 pomeridiana.
Fior di cuccolo, ossia amoretta pratensile – ixia 
bulbocodium o romulea. Classe triandria. Ordi-
ne monogynia. «Mette fiori gialli rigati cerulei, 
cresce nelle praterie, ha breve durata. I francesi 
lo chiamano ixia».

d’occuparci della piacevole coltivazione de’ fiori. 

Le loro forme graziose ritratte coi vergini succhi, 

spremuti ed apparecchiati per mano di amabili 

donzelle, le accurate ed eleganti descrizioni della 

loro leggiadria, costituzione e virtù, faranno che 

si confortino e ristorino le tristezze fisiche e mo-

rali di nostra vita, forse meglio che non la vana 

illusione delle sceniche rappresentanze. Tu che 

leggi queste carte, amatore di pure delizie, fa di 

essere cortese a questa mia fatica, e segna coi fio-

ri i giorni felici della tua vita, cui ti auguro fioren-

te e lieta, come la bella primavera che ride sotto 

l’Italo cielo. Addio.

In generale restano chiusi durante la notte i fiori, 

eccettuati alcuni pochi…

Poi, in progressione, si aprono secondo il se-
guente prospetto:

Ore 3 dopo la mezzanotte.
Dente di leone – leontodon taraxacum. Classe 
syngenesia. Ordine polygamia aequalis. «Mette 
fiori giallastri: è chiamato dai francesi pissalint 
officinal».

Ore 4 dopo la mezzanotte.
Lattugaccio – arnopogon dalechampii. Classe 
syngenesia. Ordine polygamia aequalis. «I suoi 
fiori sono di un bel color giallo, racchiude semi 
piumati cui disperde il vento e reca altrove a 
germogliare: viene detto dai francesi salsifis 
Dalechamp».

Ore 5 dopo la mezzanotte.
Vilucchio delle siepi – convolvulus sepium. Clas-
se pentandria. Ordine monogynia. «Mette fio-
ri bianchissimi, s’attortiglia alle siepi, ed ama 
l’ombra: è detto dai francesi grand liseron blanc».

Ore 6 dopo la mezzanotte.
Barba di becco – tragopogon pratense. Classe 
syngenesia. Ordine polygamia aequalis. «Met-
te calice squammoso, foglie dentillate medici-
nali rinfrescanti; i suoi fiori sono giallastri, la 
radice nutritiva: viene chiamato dai francesi 
salsifis de pres».
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stanza amidosa bianchissima, della quale si ser-
vono le donne al Giappone invece di belletto. I 
francesi lo chiamano iasmin de nuit».

Ore 8 pomeridiane.
Cereo o gran fiore odoroso – cactus grandiflorus. 
Classe icosandria. Ordine monogynia. «Si apre 
tramontato il sole, mette fiori biancastri odoro-
sissimi, si chiude al far del giorno: è detto dai 
francesi cactier a gran fleur».

Ore 9 pomeridiane.
Rapunzia – oenòthera biennis. Classe octandria. 
Ordine monogynia. «Mette fiori di color luteo, 
foglie ovate lanceolate. La radice è buona a man-
giarsi: è chiamata dai francesi onagraine bisa-
nelle».

Ore 10 pomeridiane.
Pelargonio notturno – pelargonium triste. Classe 
monadelphia. Ordine heptandria. «I fiori sono 
gialli macchiati di nero, odorosissimi nella not-
te: vi si scorge talvolta una favilla quasi elettrica: 
i francesi lo chiamano geranion triste».

Ore 11 pomeridiane.
Rampichino cremisi – ipomaea quamoclit. Clas-
se pentandria. Ordine monogynia. «La cogni-
zione di questa pianta indiana è dovuta a Cesal-
pino. Mette fiori del più bel color cremisi, foglie 
pennato-fesse lineari: è detto dai francesi qua-
moclit».

Ore 12 pomeridiane, mezzanotte (Sonno uni-
versale delle piante).
Loto – lotus tetragonolobus. Classe diadelphia. 
Ordine decandria. «Quasi tutte le piante hanno 
i loro fiori chiusi a quest’ora: il che dicesi son-
no. Questo fenomeno è sensibilissimo nel loto: 
si osserva dalle sue fronde chiuse strettamente 
in diversa direzione un moto soavissimo ondu-
latorio, nel sonno: è chiamato dai francesi lotier 
rouge».

Ore 2 pomeridiane.
Radichiella selvatica – ragadiolus stellatus. Classe 
syngenesia. Ordine polygamia aequalis. «Mette 
fiori gialli a stella, foglie dimesse in forma di lira: 
viene detta dai francesi lampsane etoilée».

Ore 3 pomeridiane.
Alisso montano – alissum montanum. Classe te-
tradynamia. Ordine siligulosa. «È originario de’ 
monti aspri; trasportato ne’ giardini mette fio-
retti d’un giallo pallido in forma di croce: è chia-
mato dai francesi alysse de montagne».

Ore 4 pomeridiane.
Calendola – calendula officinalis. Classe synge-
nesia. Ordine polygamia necessaria. «Ha fiori 
radiati d’un rosso-arancio; nei bei giorni estivi 
lancia una favilla elettrica dagli stami al pistillo 
dentro il proprio calice: viene detta dai francesi 
soucì des iardins».

Ore 5 pomeridiane.
Papavero a stelo nudo – papaver somniferum. 
Classe polyandria. Ordine monogynia. «Cresce 
negli orti con grandi fiori bianchi o rosati; ama 
i luoghi pingui; geme dalle sue teste incise un 
umor lattiginoso narcotico di cui si conoscono le 
proprietà. I francesi lo chiamano pavot cultivé».

Ore 6 pomeridiane.
Giglio rosso selvatico – haemerocallus fulva. 
Classe hexandria. Ordine monogynia. «Mette 
un fiore di color sanguigno assai carico, foglie in 
forma di spada; se ne distilla un’acqua per im-
biancare la pelle: dicesi fior d’un giorno, e tale è 
la sua durata: è detto dai francesi lis-asphodele».

Ore 7 pomeridiane.
Gelsomino di notte – mirabilis ialappa. Clas-
se pentandria. Ordine monogynia. «Mette fiori 
di color giallo screziati di rosso, foglie cordate. 
Dentro il seme si trova il germe erbaceo che co-
pre il peri-spermo, o albume, il quale è una so-
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torio, il quale volle qui realizzato uno gnomone 
verticale alto 10 metri: il punto estremo della sua 
ombra descrive al suolo i tracciati relativi ai sol-
stizi e agli equinozi, utilizzando appositi tipi di 
piante, come è descritto sul cartello posto a lato.

Un diverso ma altrettanto interessante misurato-
re del tempo lo troviamo nel parco del Museo del 
Cielo della Terra di San Giovanni in Persiceto, a 
lato del Planetario. Esso deriva da un’idea di Lo-
dovico Pasquali, mitico fondatore dell’osserva-

Fig. 2. Orologio di Flora concepito da Lodovico Pasquali.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  G I O V A N N I  P A L T R I N I E R I

Da quasi mezzo secolo si occupa della misura del tempo, specialmente di indirizzo gnomonico. Ha ese-
guito orologi solari e meridiane di ogni dimensione e forma: Quartiere Savena a Bologna, Castello degli 
Agolanti a Riccione, piazza del Sole ad Abano Terme, piazza di Cadriano (Granarolo Emilia), San Lazza-
ro-via Caselle (BO). Ha collaborato artisticamente con Remo Brindisi e con Tonino Guerra. Per la Soprin-
tendenza di Torino ha recuperato a Mondovì una parete di 12 orologi solari del Settecento. Ha realizzato 
ad Isnello (PA) una serie di orologi solari monumentali davanti all’Osservatorio.
Ha promosso mostre sulla misura del tempo; si occupa anche di orologeria meccanica, di Calendari, stru-
mentazione scientifica. Ha inoltre pubblicato numerosi volumi ed articoli in questo campo. Tiene confe-
renze e collabora con musei, ecc. È Maestro del Lavoro; Socio corrispondente della Deputazione di Storia 
Patria per le Province di Romagna. 
www.lineameridiana.com.
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L
a prima volta che sono salita su un palco-
scenico avevo 11 anni, e i piedi bambini 
camminavano sulle assi come su un’an-
cora di salvezza. Ho un ricordo tattile 
che si incrocia all’odore del legno, alla 
polvere, al senso delle luci quando sono 

troppo forti e quasi scottano, incendiando l’aria. 
La voce che senza microfono stranamente ar-
riva a chi deve sentirla, le parole che si srotola-
no superando lo sforzo della memoria. Persino 
di questo mi arriva un ricordo palpabile, come 
sasso, come vento. A pensarci, di ogni teatro che 
ho sperimentato mi resta una conoscenza fisi-
ca: come suona il suo spazio, quanto pesa la sua 
aria, come accarezzano e portano il mio peso le 
assi al suolo, un peso che calibro sulla base di 
come le sento; come proteggono le quinte, spa-
zio nascosto agli occhi di chi è di là, esse sono 
reggia precaria e preziosa. Ricordo fisico sono 
le entrate in scena, lo stare per la prima volta 
davanti al pubblico: sapere quale è il momento 
giusto per iniziare, non un tempo casuale, ma 

LO SCRIGNO DEI VENTI
////// Il teatro tra metafora e materia //////

M I R E L L A  M A S T R O N A R D I

un accordo con lo spazio, che è abitato dai colle-
ghi e da chi guarda, un fiato comune che diventa 
intimo. L’inizio, la prima parola pronunciata – o 
il primo silenzio – mettersi in un tempo che non 
ha un prima né un dopo, un tempo che abita l’i-
stante in cui tutto prende forma. Da quell’istante 
il tempo percepito ha un altro ritmo, ha il ritmo 
dello spettacolo. E con esso ha un altro sguardo 
e un altro sentire: include al tempo stesso ciò che 
è vicino e ciò che è lontano, il respiro del pub-
blico e quello dei colleghi. Prima, ciascuno ha il 
suo personale rito di raccoglimento, un rito che 
apre e dà inizio a tutto: raccogliersi per avere la 
possibilità di.

Ricordi tattili cui cercherò di dare una cornice, 
seppur balbettante nel trovare le parole, difficili 
per me, abituata come sono a creare mondi im-
maginifici e a dare loro una voce, un corpo, una 
forma, più che a metterne in parole la natura fi-
losofica. Ma andiamo con ordine, sperando mi 
sia d’aiuto (come quando prima di ogni lavoro 

T E A T R O
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ca continua, come bambini, come saggi. Come 
timidi che dentro hanno tutto e tutto non riesco-
no a dire per la paura di essere fraintesi, di essere 
rifiutati, ci si accosta alla cultura per necessità, 
per avere un campo da coltivare insieme, con lo 
stesso amore e con lo stesso rispetto. Questo è 
per me il teatro, la sua natura: celebrare la vita 
nella sua immediatezza. Così ogni entrata in sce-
na, ogni forma che assumiamo sul palcoscenico, 
ogni nota e ogni battuta sono uguali e sempre di-
verse, presenti a se stesse come se fossero state 
pronunciate per la prima e unica volta. Questa è 

pulisco i cassetti, svuoto gli armadi, libero il ta-
volo) una domanda: qual è la natura del teatro? 
Dovremmo fare un azzardo e chiederci piutto-
sto, quale sia la natura della vita, seguendo la 
scia aperta da Giorgio Colli nella sua definizione 
di filologia1: intuizioni, le sue, che mi parlano se 
penso al teatro. Entrambe le domande, sulla vita 
e sul teatro, hanno una risposta che non passa 
attraverso la logica, ma attraverso un sentire, 
poiché la vita, come il teatro, non è un oggetto 
diverso da chi lo vive. La domanda successiva 
potrebbe essere, allora, come vivere, e come fare 
teatro: domande che prevedono uno slancio di 
volontà nella ricerca di una conoscenza concre-
ta ed essenziale di gioia e di dolore, di un proble-
ma dell’esistenza.2 

Chi si pone queste domande sviluppa un’inte-
riorità particolare, un modo di sentire le cose fin 
dalla giovinezza, che porta con sé già una dire-
zione nel proprio stare al mondo. Non si tratta 
necessariamente di filosofi, ma anche di artisti, 
di scienziati, di mistici: queste domande riguar-
dano coloro che cercano la vita, che vogliono 
andare al cuore delle cose. Non un «freddo va-
gare di scienziati, che il mondo intero riducono 
ad oggetto», ad esteriorità, per usare le parole di 
Giorgio Colli, ma l’amore per il logos di chi vuole 
decifrare il discorso della vita, scoprire la realtà 
della natura, e soprattutto degli altri uomini, at-
traverso le parole.3 Mistici luminosi di una luce 
vitale, capaci di intuizioni che sappiano unire 
le sfaccettate forme dell’individualità, che sono 
poi collegate le une alle altre; sentono il mon-
do frantumato e contradditorio, ma stretto da 
un nesso che rende simili tra loro anche cose 
all’apparenza diversissime. Chi è teatro cerca di 
scoprire nell’altro l’intimità uguale alla sua, cer-
ca una connessione con il mondo e cercandola 
trova l’uomo, trova gli altri, trova il nostro stare. 
Ma sul bordo, a contatto con ciò che di se stes-
so risuona nell’incontro con l’altro, nella forma 
che dà, c’è sempre qualcosa che sfugge e che co-
stringe a cercare ancora. Spesso la musica viene 
in aiuto, per il suo essere astratta, aperta a molte 
interpretazioni, di cui una sola “vera”. E la ricer-

1  Cfr. G. Colli, Apollineo e Dionisiaco, Milano, Adelphi, 
2010.

2  Cfr. ivi, p. 29.
3  Cfr. ivi, p. 31.

 Fig. 1.  Locandina dello spettacolo Amalia, una 
storia di balie, madri e giustizia, 2015.
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la scatola magica che tutto l’umano contiene, è il 
vaso che racchiude e protegge tutti i venti, tutte 
le tempeste. Qua si scatena l’umano, qua si può 
fare, si può vivere tutto perché tutto si può e si 
deve rappresentare. A tutto si può e si deve dare 
una forma perché la vita sia leggibile, perché si 
abbia l’illusione di afferrarne il senso, di fermar-
ne un significato, sapendo che esso sfugge via 
lasciando solo scie di consapevolezza, scie che 
fanno, però, sentire chi siamo. Ma per entrare nel 
vaso dei venti, perché questo accada c’è bisogno 

* Il Teatro Aldrovandi Mazzacorati situato nell’ala sinistra della villa, fu costruito dal conte senatore Gianfrancesco Aldrovandi e inau-
gurato il 24 settembre 1763, pochi mesi dopo il Teatro Comunale. Un teatro privato, nella villa di famiglia, come già aveva fatto l’amico 
Francesco Albergati, attore e commediografo, a Zola Predosa, e destinato alla sola nobiltà e al clero, a differenza del Comunale, aper-
to al popolo. Intorno agli anni Trenta dell’Ottocento la villa è venduta a Giuseppe Mazzacorati che appone il suo nome e lo stemma sul 
timpano all’ingresso e sull’arcoscenico del teatro. Come un imperatore, avranno pensato al tempo. Ma Mazzacorati pare ami il gioco, 
amore non sempre ricambiato, e la villa passa a fine Ottocento al cavalier Alessandro Sarti, che nel 1928 la cede ai Fasci di Combat-
timento perché ne facciano una colonia solare per l’infanzia. Dal 1937 è dell’Istituto Nazionale della Previdenza Sociale – aria buona, 
aria di collina, c’erano boschi, non strade – fino a quando nel 1944 Bologna è bombardata, la villa colpita. Il teatro si salva, ma il fumo 
dell’esplosione inonda e annerisce tutto, consegnandolo per molti decenni all’oblio. Nel 1992 Marilena Frati e l’associazione ‘Cultura e 
Arte del ’700’ da lei fondata, lo prende in convenzione con il Quartiere Savena per reperire i fondi necessari al restauro, gestendo una 
curiosa convivenza con l’Azienda AUSL a cui, nel frattempo, era stata destinata la villa, che è attualmente di proprietà della Regione. I 
volontari guidati dalla Frati trovano il denaro necessario e restau-
rano il teatro sotto la guida della Sovrintendenza con fondi esclu-
sivamente privati: le statue a stucco tornano a splendere, il teatro 
si apre a concerti, cantanti d’opera, registi che ne fanno un set, 
convegni, eventi culturali di varia natura, e ai (tanti) visitatori che 
giungono da tutto il mondo. Nel 2002 la Frati traghetta il teatro 
in Europa facendolo entrare in ‘Perspectiv’, Historic Theatres in 
Europe, associazione berlinese che collega i teatri storici europei 
per divulgarne l’esistenza e la conoscenza. Associazione di cui lei 
regge la vicepresidenza per quasi 20 anni.

 Fig. 2.  Mirella Mastronardi in Amalia, una storia di balie, madri e giustizia.

 Fig. 3.  Teatro di Villa Aldrovandi Mazzacorati.

di un luogo, di uno spazio, di un rito. E quando lo 
spazio è violato, sono dolori profondi.

Voglio raccontarvi una storia, riguarda una vil-
la un tempo di campagna e oggi poco fuori dal 
centro città: Villa Aldrovandi Mazzacorati in via 
Toscana 19, a Bologna. Molti di voi la conosce-
ranno in quanto sede dell’AUSL, ma nella villa 
non c’è soltanto questo. Nella villa si cela an-
che un (altro) tesoro. Un teatro piccolo piccolo 
di straripante settecentesca bellezza*. Persino 
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Il giorno prima la quinta era integra, l’avevo am-
mirata a lungo chiedendomi, piuttosto, il motivo 
degli scricchiolii provenienti dal soffitto. Chiedo 
e ottengo risposta, una risposta amara che an-
cora oggi ferisce. Un topo, attratto dalla colla di 
pesce con cui erano state sigillate le quinte più 
di due secoli fa, ne aveva fatto bottino. Un topo 
che era rimasto prigioniero di una scena diven-
tata banchetto, nonostante le molte segnalazio-
ni fatte da Marilena Frati, che del teatro era la 
direttrice nonché colei che lo aveva restaurato e 
riportato alla luce dopo anni di oblio: da giorni 
chiedeva una disinfestazione, insisteva di farla a 
spese proprie. «Aspetta», e lei ha aspettato, pena 
multe salate. Ecco.

Così fu che nel giro di pochi giorni il braccio di 
un’attrice venne mangiato dai topi e dalla buro-
crazia. Scusatemi, non era un braccio, era una 
quinta. Ma sapete come sono i teatranti: non di-
stinguono mai, nell’amore, il proprio corpo dal 
corpo del teatro.

l’aria intorno si fa tangibile, con le cariatidi e i 
telamoni di gesso prossimi al palco al punto che 
se allunghi la mano puoi quasi toccarli. Quando 
si è teatro, non c’è vera distinzione tra il proprio 
corpo e il corpo del teatro, una quinta** è per-
cepita come un’estensione di se stessi, come un 
braccio, come una gamba. È un orientamento, 
una bussola, e forse anche da questo sentire lo 
spazio come fonte diretta del proprio saper fare, 
viene il rispetto che i teatranti hanno per la sce-
na, un amore che spesso eccede nell’ostinata sua 
difesa da chiunque ne offenda la bellezza e non 
sappia vederne la sovrumana, assoluta unicità.

Ma ecco la storia.
Un giorno di ormai molti anni fa, chi scrive pre-
parava la presentazione di un suo lavoro, un te-
sto breve (Amalia, una storia di balie, madri e 
giustizia, sul baliatico a Bologna) che aveva biso-
gno di un luogo per prendere vita. Entro così nel-
lo scrigno dei venti, a un passo dalle cariatidi di 
gesso. Le quinte che mi proteggono sono dipinte 
a mano, il fondale con Atrio (forse dipinto da un 
giovane Pelagio Pelagi) è a un passo mentre pro-
vo, la trama del telo così preziosa. Poi osservan-
do mi accorgo che una quinta sembra mangiata. 
Proprio mangiata, come se un famelico essere 
l’avesse trovata talmente bella da farla propria. 

** La quinta è nell’architettura teatrale una struttura verticale 
di materiale leggero, inchiodato direttamente sul piano sce-
nico o innestato su un carrello. Le quinte fiancheggiano late-
ralmente il palcoscenico e delimitano la scena. 

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  M I R E L L A  M A S T R O N A R D I

Diplomata all’Accademia Antoniana d’Arte Drammatica, laureata in DAMS, dal ’97 alterna alla recitazione 
la scrittura e la direzione artistica del sonoro. Attrice in una cinquantina di spettacoli (dal 2017 con il Te-
atro delle Albe), ha dato la voce a documentari, radiodrammi RAI, spot, videogiochi. Ha scritto testi che 
in teatro ha coprodotto e interpretato. Ha collaborato a monologhi (Rula Jebreal per Sanremo ’20), libri 
collettivi (Fase uno), e scritto a quattro mani biografie (L’uomo fa il suo giro con G. Diritti), sceneggiature 
di audioguide kids, installazioni, videogiochi. Ha diretto il sonoro di molti di questi testi. Ha collaborato 
con case di produzione cinematografica tra cui Arancia Film. Insegna pratiche teatrali sull’uso della voce 
e lettura espressiva. Ama intrecciare al suo teatro il canto.
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